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ILI' ILLUSTRISSIMO I MVIRSSDISSIM» 

MONSIGNORE 

BARTOLOMEO DE' CONTI ROMEO 

Diaiffissuio x vmaAJTOissiMO 

VESCOVO 

fri ^ternana t $na ®mm 

Le grandi e gloriose cose che ella illustrissimo 
c reverendissimo monsigwore, ha fru noi operate nel 
brevissimo spazio di appena dieci mesi, e per 1' alta 
loro importanza e per la loro varietà e per la ma- 
gnanimità del suo Cuore, e per la prontezza con cui 
si sono le une alle altre avvicendate, ben hanno di- 
mostrato a tutta intera questa Diocesi e ad ogni or- 
dine e classe di Cittadini e Popolo Cremonese, quanto 
vera e giustamente fondata fosse quella voce universale 
che appena designata ella, illustrissimo e reveren- 
dissimo monsignore, altamente e per la Città e per la 
Diocesi proclamavaLa degnissima dell' Episcopato. 



Ma la nostra consolazione di possederLa e di es- 
sere da tante sue virtù sommamente edificati ed inci- 
tati a maggiore cristiana perfezione, ahil fu sì breve, 
che certamente noi non potremmo consolarci mai di 
averLa sì presto a perdere, se non ci confortasse il 
pensiero cha la vicina di Lei Preconnizzazione in 
Successore degli Ambrogi e «lei Carli Borromei è 
giusto premio alle Pastorali assidue sue cure, degno 
guiderdone delle larghe sue beneficenze ; e che dive- 
nendo ELLA, ILLUSTRISSIMO e REVERENDISSIMO MONSI- 
GNORE, Metropolita della Illustre Chiesa di Milano non 
la perdiamo interamente; poiché il largo di Lei Cuore 
oltre T Archidioeesi Milanese, saprà fra le Diocesi da 
Lei dipendenti come da Metropolitano maggiormente 
riguardare benevolo a questi devoti figli suoi. 

Desideroso quindi nella mia pochezza di jumigliar- 
Le prima che ella ne abbandoni un tenue pegno della 
mia devozione e farmi al tempo stesso interprete e 
della generale condoglianza e del giubilo ad un 
tempo di noi tutti oso rispettosamente pregare la 

SIGNORIA VOSTRA ILLUSTRISSIMA e REVERENDISSIMA a Vo- 
lermi permettere che fregiate dell' Eccelso Suo Nome 
e poste sotto I' alta Sua protezione escano per le 
Stampe in pubblico queste Memorie Storiche di Ki- 
varolo-Fuori, di Piadena, di Calvatone Comuni non 
ultimi di questa sua Diocesi. 

Animato io non meno da amor patrio che dalla 
celebrità di questi Comuni al primo de' quali devo la 
mia nascita, il secondo fu già mia residenza Notarile, 
ed al terzo appartengo qual altro de' suoi Estimati 
cercai di unire in un «olo Volume quanto può tornare 



a gloria dei Medesimi. Quindi incominciando dalla 
loro Etimologica denominazione, dalla Topografica loro 
ubicazione, e dai diversi loro antichi e moderni do- 
minanti non dimenticai le cospicue Famiglie loro, non 
le persone per scienze ed arti più benemerite, mi 
occupai di cercare 1' origine delle principali loro Chiese 
ed Oratorj, non dimenticai la serie de' loro Parrochi, 
nè de' loro Pretori e Wotaj e di che altro mi venne 
a cognizione onde rendere più completa la loro Storia, 
corredando il tutto con Indice relativo. 

Si degni dunque, illustrissimo e reverendissimo 
monsignore di accettare sotto 1' allo suo patrocinio, 
queste mie Storiche notizie. Sarà questa una gloria 
per me tanto maggiore, quanto meno la merito, non 
avendo altro titolo per ottenerla che la somma bontà 
sua e quella profonda devozione e reverenza per cui 
mi dò T onore di protestarmi 
Di Vostra Signoria Illustrissima e Reverendissima 
Piadena 28 Maggio 1847. 

UMILISS. e DEVOYIBS. SERVITORE 

Oologni 3. Goutfacio maria 
Notaro Membro Anziano dell' I. R. Camera 
di Disciplina Notarile in codesta Città di 
Cremona e Capo Ispettore delle Guardie 
Comunali del Distretto Vili. 
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AWE11T ENZA AL LETTORE 



/ vantaggi apportali dalla storia tono stati svf* 
ficienlemenle dimostrati da Tullio, il grande Ora* 
fare, in questa sua definizione, » Hy storia est le* 
» stis temporum, lux verilalis. memoria: vita ». 

Io per altro ben lontano dal pretendere d* aver 
con questo opuscolo conseguilo simili effetti, mi li* 
mito unicamente al solo vanlaggioi 

Rapporto alla Patria, <T aver descritto Un pae* 
se, che, sebbene escentrico da vie postali, scarso 
di popolazione e privo di commercio, ripete la sua 
esistenza da qucW Illustre prosapia GONZAGA, che 
è tanto rinomata per le notorie esimie sue gesta 
e pei stretti vincoli che la univano alle Potenze 
d' Europa^ ed in ispecie air Augusta L R. Casa ' 
d* Austria nostra attuai dominante . 

Ed in quanto a Pìadena che ritengo seconda mia 
patria risiedendovi sino dal Dicembre 1812. nella 
qualità di pubblico R> Nolaro, il merito di farne ri* 



cordo, non meno per essere slato nei tempi andati 
un punto necessario alle viste politiche del pro- 
prio Governo, limitrofo allora ad alcuni slati contro 
i moti de' quali doveva opporsi o slare sulle di* 
fese, che per essere in oggi posto sur un quadrivio 
postale, e centro delle Provincie di Cremona, Bre- 
scia, Mantova, e Parma che lo rendono un punto 
necessario alle viste del commercio . 

Rispetto in fine a Calvatone, in cui tengo li 
pochi miei possedimenti, ed in cui racchiudonsi 
oggetti spellanti ai remoli tempi, nei quali ivi e* 
vano fondati la Città di Vegra, ed il Vico Bebriaco, 
hanno tali circostanze ridestalo in me pari cura di 
rintracciarne le storiche memorie. 

A me basti in fine di essere entrato in parte 
nelle viste del sullodato orator latino in fatto di 
storia cosi esprèssa « Cognoscere res geslas, antiqui' 
talum, exemplorumque memorabilium habere no- 
titiam, utile, decorum, ac prope divinum est. » 

E possano (ali Tulliane massime suscitare un 
Mecenate, che con sussidj animasse persone in ogni 
paese ad occuparsi in storiche memorie, che sotto- 
poste ali* approvazione di speciale Commissione, 
servano di emenda e compimento alla storia. 

i 
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PARTE PRIMA 

Rivarolo Fuori 

- 

CAPITOLO I. 

* 

Antica e moderna sede di Rivarolo Fuori 
e suoi Dominanti 

Ne! conflitto d' oscillazioni politiche e di 
civili discordie, apportatrici di rovinosi assedj, di 
generale espatriazione, d' esterminio di gente, e 
d' altri funesti disastri, quante città non soffrirono 
totale decadimento ! E quante ville ali' incontro 
non risorsero coir asilo pacifico che offrirono atte* 
profughe ricche Tamigi ie, le quali poi attraendo 
le povere, le resero popolate in modo che non 
invidiarono Io stato delle Città, od almeno dei 
più distinti paesi 1 

A tale crisi andò pur soggetto il nostro Ri- 
varolo. Dapprima 1' abitato in massima parte tro- 
vavasi tre quarti di miglio comune lontano dal- 
l' attuale Rivarolo , positivamente nel Quartiere 
Campestre detto della Pieve, ove conservasi il mug- 
lino terraneo: e nelT attuale non ritrovavansi se 
non poche case, ed un piccolo Oratorio a comodo 
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di quei pochi abitanti, cosicché in origine era un 
piccolo e disordinato paese, esistente già prima 
del Regno de' Longobardi, siccome ne fanno fede, 
olire agli Storici, i libri parrocchiali, le memorie 
dell' Abate Penci, ed anco una lapida, che esisteva 
sul pavimento dell' antica Chiesa parrocchiale sotto 
il titolo di S. Maria in ripa d' Adda, che era già 
eretta nell' antico Rivarolo, o nel luogo, come si 
disse, detto della Pieve; lapida tuttora conservata 
che offre il seguente Epitatìo, alquanto corroso dal 
tempo, in memoria della morte d' un Guerriero 
avvenutagli appunto sotto il dominio di Liutprando 
Re dei Longobardi, cioè 

lingua ministrat 
Quod cimeli sapiunt, qui sciunt cernere vitam 
Septem cum quinus decies hic ecssit in annos 
Postque iter Certi petiit quod semper amavit. Obiit 
Pridie Nonarum Decembris Anno Regni 

pomiui Liutprandi XXIII. Ind, III. 

Ad Alboino infatti, primo, che invase l'Italia 
con poderoso esercito composto di barbare genti, 
di Gote cioè, Bulgare, Sarmate, Pannonie, Sveve, 
Noriche ecc., fondandovi il Regno de* Longobardi, 
successero Cleofone nel 573, Arisprando nel 700, 
il di lui figlio poi Liutprando sunnominato nel 
736 , ed in fine Desiderio con cui finì nel 774 la 
successione di questi Re, devolvendosi il loro do- 
minio italico al conquistatore Carlo Magno, che ne 
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conservò la denominazione di Regno Longobardo, 
e lo lasciò in retaggio al di Ini Aglio Lotario. 

Disceso poi Arrigo IV Re di Germania con 
poderoso esercito si fece dichiarare Re d' Italia. 
Alcune Città per altro mal sofferendo il di lui 
dominio si resero alla discrezione delle più no* 
bili e più potenti loro Famiglie, ed altre alla pro- 
tezione d' altro Sovrano, nell' anno if07. 

Cremona, cui in origine apparteneva il nostro 
Rivarolo, erasi eretta in Repubblica, mantenendo* 
visi sino nel 1511, e poi diedesi all'Imperatore 
Arrigo YII Re dei Romani, ad esempio di Milano; 
alle quali Città assegnando Egli per suo Vicario 
Imperiale Matteo Visconti, questi se ne insignorì-, 
lasciando dopo morte tale dominio ai proprj Sue* 
cessori sino al 1447, perchè passò poi in Fran- 
cesco Sforza, ed in onta alle opposizioni della 
Francia, i suoi Successori furono mantenuti dal- 
l' Imperatore Carlo V sino all' estinzione dell' ul- 
tima linea proveniente dai duchi di Bari , cho 
finì nel 1555, in cui se ne investì lo stesso Im- 
peratore. Dopo 1' invasione della Spagna* e della 
Francia in queste provincie, nel 1756 furono ag- 
gregate ai dominj dell' Augusta Casa d' Austria 
sotto Giuseppe I, che riunì allo Stato di Milano 
quelli di Mantova, Parma e Piacenza sotto la de- 
nominazione di Lombardia Austriaca. Dietro poi 
la cessione di Parma e di Piacenza; e col distacco 
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del Ducato di Mantova, si consolidò il dominio di 
Milano, comprensivo la provincia Cremonese , sotto 
l'unica figlia di Cario VI l'Imperatrice Maria Teresa 
e quindi nei di Lei Augusti Successori. 

Mantova pure nell' epoca in cui le altre città 
4' Italia, come si disse, si rosero libere dal do- 
minio d' Arrigo IV Re di Germania nel 4107 
dicdesi al redime d' un suo Capitano Sordello dei 
Viscónti da Goito, al quale successe Pinamonte 
Bonaccolsi, primo Tribuno della Plebe, Bardellono 
Bonaccolsi, Bot igeila Bonaccolsi e Passerino Bo- 
naccolsi, che per le sue tirannie ucciso dai soldati 
di Guido Gonzaga, altro Capitano di Mantova, 
diede motivo alla Città stessa di proclamare il 
figlio dello stesso Guido di nome Lodovico, Signore 
di Mantova. Questi dalle tre moglj successivamente 
avute, Ramberti, Malaspina, e Malatesta, ebbe nove 
figli. Ma Guido suo primogenito ne fu il succes- 
sore e morì nel 1569 lasciando i tre figli Ugo- 
lino, Francesco, e Lodovico. Ucciso fu il primo 
dall' ultimo, ma riportata dai Sommo Pontefice 
la remissione della colpa, e dopo la morte senza 
prole dei secondo, vi regnò sino nel 1581, in cui 
gli successe il proprio figlio Francesco, che pur 
mori nel 1407, deferendone il dominio a Giovanni 
Francesco il figlio. 

Questi guerreggiando coi Veneziani contro 
filippo Maria Visconti Duca di Milano, fu nel 
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1414 dai medesimi investito, oltre ad altre terre 
conquistate nel Cremonese, di Rivarolo Fuori. Gli 
fu confermata tale investizione con Diploma dei 
Doge Veneto Foscari nel 1431 estensivamente ai 
di lui discendenti in perpetuo. Sotto questo Prin- 
cipe fu edificata 1' attuai Chiesa Parrocchiale, e 
vi si officiò nel 1430 da D. Cristoforo Lapiara, 
come si vedrà nella serie dei Parrochi, e nel 1447 
si costrusse la Sagrislia or concentrata nella Casa 
Parrocchiale, come ne ricordano i Libri Par- 
rocchiali. 

Staccato pertanto temporalmente Rivarolo dal 
Cremonese, e subordinato al dominio della Potente 
Casa Gonzaga, cominciò a risentirsi del suo im- 
minente ingrandimento. Oltre infatti air erezione 
della nuova Chiesa Parrocchiale, si costrusse la 
Torre nel 1462 epoca tuttavia scolpita in essa: e 
sotto Lodovico Gonzaga figlio del predetto Giovanni 
Francesco, che diede nel 1450 principio al famoso 
Tempio di S. Andrea in Mantova, e dei di lui 
figli Giovanni Francesco, e Francesco Cardinale 
fratelli coeredi, e molto più allorché i figli dei 
primo, nati da Antonia dal Balzo, Lodovico, Fede- 
rico e Pirro soggiornarono in Rivarolo, come si 
ha dal rogito stesso di fondazione del nostro Monte 
di Pietà stipulato nel 1512, si pensò a nuovamente 
erigerlo in miglior ordine colla riunione di. quelle 
stesse famiglie che ih massima parte abitavano- 
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nel luogo delto della Pieve, o nell'antico Rivarolo. 

Essendo morti senza prole gli ultimi due, 
successe Luigi figlio del primo, avuto dal suo ma- 
trimonio con Francesca Fieschi, cioè quel Luigi 
detto Rodomonte perchè, non ostante la piccolezza 
sua di corpo, mostrò grande e sorprendente forza 
tanto in guerra, che nei tornei, come lo celebrano 
molti accreditati Storici. Questi occupato per na- 
turale inclinazione nelle guerre, che in diverse 
parti dell' Europa agitavansi, non potè concorrere 
alla continuazione del piano divisalo dagli Avi 
suoi a favore del nosto Rivarolo, ma neppure i 
tuoi fratelli Pirro cioè Cardinale e Gran-Francesco 
detto Caynino. 

Era ciò riservato al genio del proprio figlio 
Vespasiano, natogli nel 1531 da Isabella Colonna 
sua moglie. Questi per li suoi grandi talenti fu 
creato Principe del Sacro Romano Impero, Cavaliere 
del Toson d' oro, e dall' Imperatore Massimiliano 
II. nel 1575 eletto Duca di Sabbioneta, che si era 
edificata; Nobile Veneto dalla Veneta Repubblica 
nel 1586. e dal Re di Spagna Filippo IL creato 
Vice-Re di Navarra, poscia di Valenza , ove nel 
1565 sposò Donn' Anna d' Arragona costituita iu 
quarto grado di cognazione collo stesso Re, la 
quale poi mori nel Castello di Rivarolo nostro 
nel mese di Luglio del 1557. Egli, non ostante 
U gravi cure, cui per tali onorifiche missioni 
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andava soggetto, non ommise ogni sforzo nel prò- 
curare il massimo lustro al nostro paese. Col de- 
molimento infatti dei Castello di Rivarolo e con 
parte del relativo materiale pensò di riordinare 
le contrade del nuovo Rivarolo, facendole selciare 
a pietre in taglio; con privilcgj richiamò straniere 
civili famiglie; concentrò la popolazione tutta, che 
esisteva nel luogo della Pieve; con decreto ripor- 
tato da Massimiliano li. Imperatore, elevò il Paese 
stesso al rango di Marchesato: ed in fine ridusse 
rettilinee le vie, dipinti i prospetti delle case e 
queste in egual ordine innalzate. Conservansi tut- 
tavia in alcuni prospetti di case dipinte armi gen- 
tilizie, e fra queste quella del Cardinale Buon- 
compagno, o di Gregorio XIII. creato Sommo Pon- 
tefice nel 1572 epoca in cui dominava Vespasiano. 

Non ostante che detto Vespasiano avesse chia- 
mata Erede universale con suo Testamento a ro- 
gito Caletti Francesco del 25 Febhrajo 4591 la di 
lui unica figlia Isabella nata da detta D. Anna 
d' Arragona, e già sposata in D. Luigi Caraffa 
Principe di Stigliano e Mondragone, non avendo 
avuto altra prole dal secondo matrimonio con 
Donna Margarita figlia di D. Cesare Gonzaga, Si- 
gnor di Benevento, e sorella di D. Ferrante II. 
Principe di Molfetta, e di Guastalla, per decisione 
Sovrana, Rivarolo passò in dominio di Ferrante 
Gonzaga de* Principi di S. Martino e Gazzuolq, ii 
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quale poi lasciò in retaggio tali paesi al primo- 
genito de' suoi sei Ggli avuti dal matrimonio con 
Donna Isabella Gonzaga contessa di Novellara, e 
della linea di Feltrino Gonzaga di Gazzuolo no- 
minati Scipione, Alfonso, Carlo, Luigi, Camillo 
ed Annibale. 

Scipione il primogenito dopo la morte del 
Padre avvenuta nel 1604, e dopo essere sciolto 
dalla tutela, esercitata da sua Madre, che poi passò 
a seconde nozze con Vincenzo Gonzaga, pria Car- 
dinale, indi Duca di Mantova, e dallo Zio paterno 
Carlo Gonzaga, Padre d'altro Scipione signor di 
Gazzolo e Cardinale, e di Giulio Cesare signor di 
S. Martino, pensò al suo ingrandimento colla pre- 
tesa del Ducato di Sabbioneta, spingendone con- 
trasto coir armi contro 1' investita Isabella ; ma 
Rodolfo li Imperatore decise la contesa, dichiarando 
1' ultima padrona assoluta del Ducato paterno, ed 
assegnando a Scipione in compenso Ostiano, ed 
Isola Dovarese, non che dotando lo stesso del ti- 
tolo di Principe II. di Bozzolo, che sino nel 1595. 
denominossi città, già da Vespasiano munita di 
mura, d' un Castello, non che d' un Parco del 
circuito di due miglia per uso di caccia riservata, 
e fuori della città nel 1586 del Convento tuttora 
esistente dei PP. Cappuccini. Non ostante tale de- 
cisione col surriferito compenso non desistette 
Scipione dal dichiararsi, non solo in iscritto, ma 
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pur nel conio delle monete, duca di Sabbioneta. 
Questo Principe pure contribuì di molto al lustro 
del nostro Rivarolo. Pece infatti aprire nell' in- 
terno spaziosi vicoli all' unico fine di non turbare 
il selciato delle contrade già costrutto a pietre in 
taglio, pei quali introdurre coi carri ogni effetto 
di trasporto: chiuse nel 4667 il paese con recinta 
merlale, aprendovi tre Porle, che in gran mole 
si osservano tutt' ora. Il tutto risulta da memoriale 
avanzato a questo principe da deputati rurali in 
punto di sostenute spese per tali oggetti, che si 
conserva presso di me. 

In proposilo degli altri fratelli ne fanno della 
loro esistenza indubitala prova i. il rogito di 
Ramaroli Paolo Notaro in . Rivarolo, riguardante 
un censo costituito nel 18 marzo 1609 dalla pre- 
detta loro madre e tutrice a favore dei figli stessi 
nominatamente scritti; 2. una ricevuta rilasciata 
da Camillo Gonzaga, altro dei detti fratelli, nel 
2 novembre 1650 del suo testamento, a favore 
del suddetto Notaro, datalo in Bozzolo, s:bbjue a- 
bi tasse in Piadena in progresso, come apparisce 
da un rogito 19 Dicembre 1661 riguardante le 
divisioni e fini stipulate dalle sorelle e figli di 
Masini Alessandro di Rivarolo, delle quali una di 
nome Francesca Masini era moglie dello stesso 
Camillo Gonzaga. 

Eravi ai tempi di Ferrante Ippolito Gonzaga, 



che abitava in Cividale Comune di Rivarolo, e ch« 
per la vendita fatta d' un fondo prativo posto nel 
detto territorio presso il canale a Masini Alessan- 
dro, dovette nel 30 Dicembre 1604 riportare la 
licenza, come ogn' altro particolare, dal detto Fer- 
rante. Quest' Ippolito fu anco tutore di Giovanni 
Francesco, ed Ercole fratelli, figli del fu Ales- 
sandro Gonzaga, domiciliati in Bozzolo, come da 
inventalo di loro sostanze eretto sotto il giorno 
28 Marzo 1628. Risulta pure da rogito Chizzola 
Giacomo Notaro di S. Martino del 22 Aprile 1564 
r esistenza privata di certi Giovanni Maria, e 
Gian-Francesco fratelli Gonzaga e figli del fu Ales- 
sandro in Isola Dovarese, ove fecero con detto ro* 
gito locazione dei loro beni, ivi situati, a certi 
Achille ed Ettore fratelli de Dovario, del fu capi- 
tano Bernardino abitante pure in quel luogo. 

Ma ritornando a Scipione, gli storici non ci 
assicurano se avesse moglie e prole, ma bensì che 
al medesimo successe Giovanni Francesco Gonzaga 
col titolo di duca di Sabbioneta, principe IH. di 
Bozzolo e Marchese di Rivarolo. Il modo con cui 
fu investito anco del ducato di Sabbioneta fu il 
seguente. Si è detto che questo Ducato di diritto 
ereditario paterno fu posseduto da D. Isabella fi' 
glia di D. Vespasiano, e moglie di D. Luigi Ca- 
raffa Principe di Stiliano, duca di Mondragone, 
Alcano e Satriano, Barone di Caramonico e Turino, 



« Signore di Carinola, ed Agone nel Regno di Na- 
poli e le fu confermalo da Rodolfo IL Imperatore 
malgrado il contrasto mosso da questo Scipione. 
Ebbe Isabella due figli, D. Antonio che morì senza 
prole, e D. Anna che si maritò con D. Guzman 
Duca di Medina, da cui nacque D. Nicolò Gazman 
Duca di Medina delle Torri e Priucipe di Osti- 
gliano. Ma cstintesi le linee Caraffa e Medina, il 
Re di Spagna padrone in allora della Lombardia, 
vendette il feudo Sabbionetano allo Spinola duca 
di S. Pietro nel 4695. Allora fu che lo stesso 
Giovanni Francesco successore di Scipione, si oppose 
fortemente a tale vendila, per cui fu sciolta, e ne 
fu investito il medesimo Giovanni Francesco dal- 
l' Imperatore Leopoldo I. con diploma 3 Luglio 
1693 espresso nei seguenti termini. « Feudum 
Sablonetae Principi Bozulo utpote legilimo domino 
investito, tum ipso jure, tum ejusdem confessione 
invictissimi Regis Hisp. debitum omnimodo fore 
ctc. » Vi regnò sino nel 4701. Morto Gio. Fran- 
cesco senza prole, e con esso estintasi la linea 
dei Principi di Bozzolo, vi successe quella dei Gon- 
zaga di Guastalla. 

Quindi Vincenzo Duca di Guastalla e poi di 
Sabbioneta, Principe di Bozzolo, Marchese di Riva- 
rolo ecc. regnò dal 4709. al 4746. 

Indi Antonio Ferdinando Gonzaga, e succes- 
eessivaraente Giuseppe Maria Gonzaga dal 4730. 
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al 1746. ultimo di questa linea, ma poco atto af 
Governo, al dir del celebre M. Ros9uet nel suo 
discorso sopra la Storia Uuiversale. 

Sicché colla morte avvenuta nel I74B. della 
superstite D. Eleonora Gouzaga Duchessa d' Olstein 
moglie di quest' ultimo, ogni stato passò in do- 
minio dell' attuale I. R. Casa d' Austria. 

L' insurrezione poi Francese, che apportò la 
morte al proprio Re Luigi XVI. nel Gennaro 4792 
fece discendere dalle Alpi i Francesi, che occu- 
pati gli Stati Lombardi, ne costituirono colla Fran- 
cia una sola repubblica; poscia quivi ne eressero 
una particolare denominata repubblica Cisalpina, 
che nei Comizj di Lione in Francia avvenuti nel- 
I* anno 1802 prese il nome di repubblica Italiana 
poscia eretta in Regno d' Italia dall' in allora Ca- 
po delle due repubbliche Napoleone Ronaparte, che 
ne fu privato dalle II. RR. Potenze Alleale Austro- 
Russe-Prussiane, e questi Stati Lombardi con trat- 
tato 23. Aprile 1814., segnato da Eugenio Rouer- 
nais figliastro di Ronaparte e suo Vice-Re d' Italia 
e dal Feldmaresciallo Rellegarde Ministro di S. M. 
r Imperatore e Re Francesco I. furono resi alla 
lodata S. M. nostra attuale dominante. 
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CAPITOLO n. 



. Etimologica opinione, Statistica 
e vicende di Rivarolo, 

Siccome ogni paese vanta la sua origine o 
da chi ne fu il fondatore, o dall' avvenimento di 
qualche storico fatto, così anco del nostro Rivarolo 
l f opinione costante, tramandata dai nostri Avi, 
pretende sia originata la sua denominazione dal- 
l' antira sua situazione. 

Riva cioè per essere stato a ripa del fiume 
Adda e Rolo per una specie di pesce ivi rin- 
venuto sotto tal nome, che portò in salvo un 
guerriero armato air antica di cimiero e d' usber- 
go con ferrea mazza in mano, e che ci costituisce 
T antico stemma del Paese: Fuori per essere stato 
escluso dai dominij della Spagna, a differenza 
d' altro Rivarolo spettante al Distretto di Casal- 
maggiore, denominato Dentro, ed anco del Re per 
essere appunto stato sotto il dominio Spagnuolo. 

Alcuui Storici però ritengono, che la deno- 
minazione di Rivarolo derivasse piuttosto dalla 
parola latina Rivaroleum, od a ripa Olij: e che 
T attributo fuori derivasse dalla circostanza d' es- 
sere stato lontano dal costeggiare il Fiume Oglio, 
come non lo era V altro Rivarolo. 

11 riflesso per altro dell' esistenza d' altri 

2 
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Paesi nel Piemonte, e nel Genovesato, cosi deno- 
minati, senza che mai costeggiassero 1' Oglio, o 
l'Adda, pone in dubbio e la prima e Y ultima 
opinione. 

Che il nostro Rivarolo costeggiasse il fiume 
Adda, od un ramo di esso, lo possiamo fondata- 
mente desumere da varie prove. . 

Tacito nel libro XVIII. delle Storie, allorché 
stabilisce li punti di situazione delle due mimi- 
che armate Vitelliana, ed Ottoniana, si esprime 
» Che la prima trovavasi in Cremona, e l'ul- 
■ tima in Bebriaco, o Canneto, ed anco in un 
» luogo quattro miglia distante da esso, e più 
» oltre sino a Bersello, e così soggiungendo fra 
» il confluente del Po, e dell' Adda. » Ecco che 
l'Adda sboccava in Po quindici e più miglia al 
disotto di Cremona, e positivamente presso il no- 
stro Rivarolo. 

La costante poi denominazione o titolare del- 
l' antica Chiesa Parrocchiale di Santa Maria in 
ripa d' Adda: Una tavoletta votiva d'alcuni nau- 
fraganti in detto Fiume, nella quale vedesi Ri- 
varolo che lo costeggia da una parte, e dall'altra 
il di lui Castello, colla rozza inscrizione » Riva- 

» rolo Fuori . . . . Dio ci ajuti Paolo Dipitor 

» da Piadena fece nell'anno 1598. » Le bassure 
in oltre tuttavia esistenti nel decorso di molti 
campi costéggiànti il Territorio di Cividale: il 
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continuo ritrovar frammenta di navi e barche in 
fosse e pozzi che di mano in mano si aprono nel 
paese, ci fanno supporre con fondamento, che 
r Adda avesse diversi rami, de' quali, uno co- 
steggiasse il nostro Rivarolo. 

Questo paese ha una pianta e sede regolari, 
che presentano la forma d' un Paralellogrammo, 
posto però a monte, il cui circuito è di circa 
mille cinquecento passi geometrici. Le sue con- 
trade sono tutte in forma rettilinea, quantunque 
intersecantisi fra loro, le principali delle quali 
sono il Borgo S. Rocco, Borgo vecchio, Borgo nuo- 
vo, e la contrada Gonzaga, adorne di ben ordi- 
nate Case, anticamente in egual altezza ed in di- 
pinto. Alcune di esse erano, come si disse sel- 
ciate a pietre in taglio, a conservar le quali cir- 
condavano internamente spaziosi vicoli, quali 
esistono in poca parte, perchè levati quando le 
recinta per superior disposizione furono dichia- 
rate di ragione dei particolari limitrofi, che vi 
stabilirono rustici fabbricati e così impedirono 
quella utile comunicazione. Egli è perciò che le 
principali contrade ebbero a soffrire nello selciato, 
in ispecie il Borgo S. Rocco, resosi inaccessibile, 
sinché nel 1776. col Borgo vecchio fu r istaurato 
a vivo sasso, mercè la premura dello Zio D. Gian- 
Alessandro Bologni Arciprete del Luogo, secondata 
dai Rappresentanti del Comune. 
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Nel 1812. poi furono selciate la Contrada 
Borgo Fontana a spese del Comune, e la Piazza 
Grande a spese dei particolari. 

Venendo alla Piazza Grande, questa è un or- 
namento del Paese per la sua vastità e simelrica 
figura d'un quadrilungo, non meno the per es- 
sere circondala da ben ordinati edifizj, eretti sopra 
vasti portici, ma soggetti al Giunco del Pallone, 
senz' alcun compenso di rislaurazione, o d'altro, 
avendosi avuto riguardo al tempo del loro acqui- 
sto, siccome fu legalmente provalo dal Comune, 
allorché si preteso opporre ad un tale diritto. 
All' estremità della piazza ergesi una Torre eoa 
Campana a martello per le ore sopra una volta, 
che dà accesso al rimanente del Paese, e circa la 
quale esistono gli ufficj comunali ed i laterali 
Palazzi alias Pretorio, e del Monte di Pielà. La 
chiude poi nell'altro lato V ampio-groll sco Pa- 
lazzo di Casa Penci, innalzato sopra maestoso por- 
tico. Quivi in ogni Lunedì di ciascuna Settimana 
si tiene pubblico mercato, ove lo smercio princi- 
pale si fa in commestibili, in canape, ed in lino. 
Vi si tiene ancora nella seconda Festa di Pen- 
tecoste d' ogni anno la Fiera, assai rinomala per 
lo bestiame che vi concorre in copia. Ricorreva 
un tempo altra Fiera nel giorno 24. Agosto 
<T ogni anno per la festa di S. Bartolomeo, 
titolare dell' Oratorio posto nella Contrada 
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Borgo nuovo: ed altra nel luogo della Pieri 
per il giorno 2. Agosto in occasione che quei 
Padri Minori Osservanti vi praticavano il Per* 
clono d' Assisi e sino dall' epoca in cui ab- 
bandonala la Chiesa, e rasa dai Parrochi, vi e* 
ressero questi Padri della Provincia di Brescia un 
Convento, che nel 7. Aprile 1777 fu abolito colla 
soppressione del Convento di Monache dell' istituto 
di S. Chiara posto nell' interno, e nel Borgo S. 
Rocco dell' attuale Rivarolo e già erettovi nei 
4527 per concessione di Clemente VII. Sommo 
Pontefice a favore delle Suore Maddalena e Ga- 
brida, uscite con Ire altre per certe differenze 
dal Convento della Pace in Cremona, ed in que- 
sto Convento furon concentrali alcuni PP. della 
PL-ve per Decreto di Giuseppe II. sinché nel 25» 
Aprile 1810 da Napoleone Bonaparte furono com- 
prasi nella soppressione generale di tutte le cor- 
porazioni religiose. 

Tanto il primo che V ultimo Convento furono 
vendtiti a pubblica Asta. Ma Y acquirente del 
primo il Sig. Dottor e Notaro Alessandro Saccenti 
e quello dell' ultimo il Sig. Ripari D. Angelo di 
Bozzolo ambidue or defunti, distrussero con uni- 
versale dispiacere questi antichi monumenti non 
avuto riguardo alle Chiese d' aulica proprietà dei 
Comune. 

Eravi prima della fondazione dell' attuale 
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Rivarolo il Castello, che fu demolito da Vespa- 
siano Qouzaga, servendosi del relativo materiale 
tanto per la fortezza di Sabbioneta, quanto pel 
selciamento , come si disse , d' alcune Contrade 
di Rivarolo a pietre in taglio. Osservansi' tuttavia 
le vestigia colle regolari montuosità esistenti fuori 
appena della Porta di Parma o di Casalmaggiore, 
in un Campo ora di ragione del Consorzio, ed in 
cui da pochi anni trovasi cretto il pubblico Ci- 
mitero per Superiore disposizione, che pei riguardi 
di pubblica salute vietò lo seppellire i Cadaveri 
nelF interno del paese. 

Chiuso ritrovasi il nostro Rivarolo da ricinta, 
un tempo, come si disse, merlate, ed erette da 
Scipione Gonzaga, non che da tre Porte innalzate 
in forma gottica ed in gran mole sotto detto 
Principe, ed altra nel 1787. In quest'anno per 
altro si è chiusa la Porta Campestre, detta di 
Tornata, aprendosene un* altra diretta a questo 
luogo perchè immediatamente si porti alla via 
Postale per dirigersi alla Provìncia Bresciana. 

La popolazione di questo Paese, disgiunta da 
quella di Cividale, antica frazione Comunale, a- 
sccnde di presente a due mille seicento persone, 
compresi gli Ebrei in numero di cento circa, qui 
stabiliti sino dal 1400., allorché furono esiliati 
dalla Francia. 

Sono mantenuti a beneficio dei comunisti ed 
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fl Sp6S6 comunali un Medico, un Chirurgo, ed una 
Levatrice. Un tempo non lontano esistevano tre 
Farmacie ed ora se ne conservano due. 

Il nostro Rivarolo originariamente compren- 
deva maggior popolazione; ma per le vicende, cui 
andò soggetto, e delle quali non posso prescin- 
dere dal farne ricordo, fu ben di molto smembrata. 

Oltre infatti ai danni gravissimi originati 
dalla peste insorta nella Lombardia sino dal 1576. 
e 4 594 . soffrì il nostro Comune- molti aggravj per 
lo stabilimento in fortezza della Città di Sabbio- 
neta negli anni 4565. e 4590. come rilevasi da 
una Specifica dalli Ragionati Comunali eretta nel 
giorno 48. Febbrajo 4592. 

Dopo tali epoche il Comune non aveva alcuna 
passività e possedeva molti stabili, aggravati sol- 
tanto di cinque soldi per pertica annualmente, 
per cui convenne col Clero in detto anno di ren- 
dere immuni da siffatti aggravi i loro beni. 

Ma per la guerra avvenuta nel 4628. e 4629. 
tra Carlo Gonzaga Duca di Nevers ajutato dalla 
Francia, e dalla Repubblica Veneta; e tra Ferrante 
Gonzaga Duca di Guastalla fratello di Federico 
Duca Primo di Mantova, per la pretesa di que- 
st' ultimo Ducato vacante per la morte di Vincenzo. 
Gonzaga, e che fini per interposizione dell' Impe- 
ratore Ferdinando II. colla cessione del Ducato 
stesso al Duca di Nevers e col , compenso a Fer- 



rante Duca di Guastalla delle terre di Luzzara e 
Reggiolo, come pure nel 1650 per le acerrime 
contese tra Scipione Principe di Bozzolo, e D. 
Isabella Gonzaga figlia di Vespasiano per la pre- 
tesa del Ducato di Sabbioneta, decise per iuter- 
posizione di Rodolfo 11. Imperatore nel modo, co- 
me si è detto, insorse la peste non solo, ma anco 
la fame così violentemente, che impoverirono c« 
stremamente il nostro Paese ed accrebbero gli 
aggravj in modo che giungevano a venticinque 
lire sopra ogni Pertica di terreno, ed a cinquanta 
sopra ciascun uomo e persino a trenta lire sopra 
ogni donna; così che li terreni si vendevano a 
vilissimo prezzo, in vista anco della mancanza 
delle necessarie braccia a coltivarli, c le donne 
erano costrette per mancanza di numerario a 
vendere agli stranieri i lor giojelli, onde procac- 
ciarsi il vitto. 

Cessate appena queste critiche circostanze, 
le forze del nostro Rivarolo già andavano a bi- 
lanciarsi coi bisogni. Ma nel 1057 sostenne mol- 
te contribuzioni per Tarmala Francese, ch3 in 
gran parte dovette alloggiare, come pure nel 1647 
per il passaggio delle truppe Frauco-Savojarde, 
che scortavano Odoardo Farnese Duca di Parma 
contro le ostilità mossegli dalla Spagna, che poi 
lo indusse a chieder pace. 

Sostenne pure l'alloggio di truppe Francesi 



nel 1657 allorquando la Francia desiderando si 
staccasse dalla Casa uV Austria la Corona Impe- 
riale (che fu non ostante riposta sopra il capo 
di Leopoldo Ignazio d' Austria Re d' Ungheria c 
di Boemia Gglio del defunto Ferdinando III. seb- 
bene in età d'anni di ciotto ) mandò in Italia un 
esercito guidato da Francesco 1. Duca di Modena 
che prese per la maggior parte quartier d' in- 
verno in Hi varalo ed il rimanente in Casal- 
mag iorc. 

Njgli anni 1692 e 1721 soffrì del pari per 
1* alloggio delle truppe Alemanne e Sassone, per 
cui il Comune, oltre i pagamenti contribuzionarj 
sostenuti, dovette creare tanti capitali di Censi 
passivi per 1' ammontare di lire cento ottantotto- 
mila e più. Soffiì inoltre nel 1712 coir Italia 
intera la peste. 

Il lutto risulta non solo dalle Istorie ma da 
un attestato delli Ragionati Comunali Angelo del 
Bo, e Carlo Mignon i del giorno 18 Febbrajo 1592 
c da una copia autentica di Memoriale avanzato 
a Scipione Gonzaga dai Deputati nel 1. Luglio 
1667 contro la pret.sa esenzione dai carichi pre- 
diali dei palrimonii Ecclesiastici. 

Ritornarono i Fraucesi nell'anno 1746 co- 
mandati dal Maresciallo di Villars per sostenere, 
le pretese di Carlo Emmanuele Re di Sardegna» 
che si dichiarava aggravato dalla Corte Cesarea 
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per non aver mai potuto ottenere Vigevano giusta 
antecedenti trattati. Ma vi durarono poco, attesa 
la peste insorta nel Modonese, che fece di loro 
strage in modo che si ritirarono precipitosamente, 
dando luogo ai Cesarei di liberamente tragittare 
t Oglio e d' impadronirsi di Bozzolo, Rivarolo, 
■ Viadana e Casal maggiore: ed al Principe di Sas- 
sonia con fìnto Cannone di legno di far arrendere 
il Comandante Gallo-Sardo di Sabbioncta. 

Dopo l' insurrezione avvenuta in Francia e 
di già ricordata, i Francesi scendendo le Alpi oc- 
cuparono l'Italia nel 1796. 

Ora all' unico effetto di ritenere le diverse 
legislative disposizioni, emanate nei diversi Go- 
verni, credo indispensabile il richiamare le seguenti 
circostanze. 

Allorché fu aggregata dai Francesi la Lom- 
bardia alla loro Repubblica fu emanata la Legge 
VI. Termidoro anno V. o meglio 6 Agosto 1796 
che regolava le successioni intestate non confor- 
memente agli Statuti Patrj da essa aboliti, ma al 
diritto Romano, non escluse le femmine. Con que- 
sta Legge si abolirono le sostituzioni e Fidecom- 
messi. Nel resto si stava al disposto dal diritto 
Romano. Fu cambiata la denominazione dei mesi 
in quella di Nevoso per Gennaro, di Piovoso per 
Febbraro; Ventoso per Marzo, Germinale per Aprile, 
Fiorile per Maggio, Pratile per Giugno, Messidoro 
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per Luglio, Termidoro per Agosto, Fruttidoro per 
Settembre, Vendemmiale per Ottobre, Nebbioso per 
Novembre, e Brinoso per Dicembre. 

Richiamossi poi il vigore del gius statutario 
col diritto Romano nel Luglio 1797 allorché ri- 
tenne l" Imp. R. Casa d' Austria questi Stati sino 
sul finire d' Agosto di detto anno col mezzo del 
Generale Wrmser, che diede la ritirata ai Fran- 
cesi. Sul finire appunto del mese d* Agosto di 
detto anno questi ultimi occuparono di nuovo la 
Lombardia, aggregandola alla Repubblica Cisalpina 
eretta in Italia, sostituendovi nei pubblici Stemmi 
e Coccarde al colore bianco-turchino, il colore 
bianco-verde, e richiamando il vigor della pre- 
detta Legge VI. Termidoro, e V abolizione delle 
sostituzioni, Fidecommessi, e disposizioni Statu- 
tarie sino al 17 Aprile 4799. 

Nella qual epoca dominandovi I" I. R. Casa 
d' Austria, distrussero gli stessi Stemmi e Coccarde 
e s'attivò il gius Romano, e Statutario sino al 
Maggio 1800. 

Ritornati di nuovo i Francesi ricostituirono 
la Repubblica Cisalpina, che poi nel 1820 pei Co- 
mizj avvenuti in Lione di Francia assunse il nome 
di Repubblica Italiana, la quale era governata dal 
Capo della Repubblica Francese Napoleone Bona- 
parte, che facendosi poi dichiarare Imperatore dei 
Francesi, e nel 5 Marzo 1805 Re d' Italia, vi attivò 
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il Codice Francese nel I Aprile 1806, già compN 
lato nello prime epoche della Repubblica Fran- 
cese. Divise il Regno in Dipartimenti, e questi in 
Distretti, in Cantoni, ed in Comuni. Il nostro 
Paese apparteneva al Dipartimento del Mincio Di- 
stretto I. di Mantova e Cantone V. di Bozzolo. 

Ma dall' Aprile 1814 in qua ritrovandosi la 
Lombardia sotto il dominio Austriaco, fu eretta 
in Regno coli' aggregazione dello Stato Veneto, e 
quindi composto dei due Governi Lombardo, c 
Veneto, soggetti al regime del Codice Universale 
Austriaco, che si attivò nel 1 Gennaro 131o e 
d' un Vice-Re nella persona di S. A. I. e R. l'Ar- 
ciduca Ranieri fratello di S. M. l' Imperatore o 
Re Francesco 1. 

Il nostro Rivarolo in ogni epoca di turbo- 
lenze od oscillazioni politiche si mantenne pacifico 
e sommesso, in prova di ciò, allorché risii* anno 
1796 essendo assediata Mantova dai Francesi, al- 
cuni dei medesimi stanchi dal soffrire, disertavano 
ed alcuni contadini dei paesi spettanti al Distretto 
di Casalmaggiore ritenendo la diserzione per una 
decisa ritirala, si erano in massa trincierali per- 
sino al ponte detto di Villanova in contine di 
Rivarolo per far Prigionieri li stessi fujgitivi 
francesi, ma un corpo regolare guidato dal G "uè- 
rale Moreau di circa quattro mille uomini armati 
e muniti di Cannone, fece tosto disperdere la massa 



di questi contadini rivoltosi e depredò le loro case, 
per cui al ritorno di questo corpo per Rivarolo, 
vendettero molti oggetti depredati, ma gli abilanti 
ne acquistarono soltanto per renderli, come fecero, 
ai loro proprictarj depredati. 

CAPITOLO III 
Stabilimenti Pubblici 

Alla propagazione del culto Cristiano-Catto- 
lico, alla riparazione della miseria, ed all' ammi- 
nistrazione delle cose comunali non mancarono 
Principi e persone clic istitnissero relativi pub- 
blici stabilimeuli nel nostro Rivarolo. 

I. Avvi in primo luogo la Chiesa Arcipretale 
sotto il titolo di S. Maria dell* Annunciazione che 
fu costrutta nel 1400 sotto il dominio di Giovanni 
Francesco Gonzaga Duca di Mantova e Signore di 
U varolo, come si disse, investitone dai Veneziani. 
Innalzata era in ordine gotico sopra d' antico Ora- 
torio ed a (re Navale, la maggiore delle quali te- 
neva una soffitta a travi in dipinto, e le laterali 
a volta punì in dipinto. 11 compksso era fornito 
di bassi rilievi, di pitture, di statue in media 
forma con vari motti di Sacra Scrittura. Il di lei 
pavimento tutto vuoto comprendeva diversi sepol- 
crali depositi, le cui lapidi dotate di semplici 
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iscrizioni, allorché avvenne, come si vedrà, V in" 
terrimento degli stessi depositi, furono in parte 
rese ai proprietarj ed in parte poste sulla Torre 
della Chiesa a migliore coperto e riparo. Non 
isfuggirono a me alcune delle suddette iscrizioni 
pria che le lapidi avessero un tale destino, e so- 
no le seguenti. 

Nella Navata di mezzo 

H. E. S. DOMINI DOMINICI FILII Q. IOIS. 
GORNI DICTI DE RIBOLIS DIE 12 AVG. 1515 



ANTON. MAGNO MARIAE VRSINAE PARENT. 
VITA AC MORTE PROBATIS POSTERISQ. HEREDIB. 
ALEXAND. ET BAPT. FRES. MOERENTES 
POSVERE AN. MDLXIV. 



HOC FEDERICI PETRI 
0. NEPOTIS ET HAEREDVM DE GRAPPIS 

MDLXIII. 



L B. ET P. FF. Q. FRANO. DE MASINIS 
SIBI ET POSTERIS SVAE FAMILIAE 
HOC SEPVLC. TANTVM D1CARVNT 
1743, 



,>fiP. BTOLINI FIN ARDI 
ET ETVS HAERED. 
4590 



ACQVISIVERE SIBI SVISQ. HAERED. 
AN. D. 1695. 
TENENTE DIOCLICIANO CASSETI. 



CRISTOFAL BOLOGNIO 
1580. 



i>. o. ai. 

FAMVLIS ET BENEMERITIS 
FAMILIAE PENCI 
POSVIT MONVMENTVM 
CO. CAIETANVS ANTONIVS 
1743. 
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IOIS. SIMONIS ET IO. BAPTAE. 
MEDI0LANENS1VM ET HAERED. 
MDLXIH. 
ET IOES. DE MEDIOLANIS 
INSTAVRARI IVSS1T 
1696 



SEPOLCRO DEI SIGG. GIO. E CLAVDIA SACENTI 

GIVGALI 

D' USO DE' MED EMI E LORO FAMIGLIA 
RINNOVATO IL i. LUGLIO DELL' ANNO 4393 



Sotto la Capella di S. Rocco 

DISCIPVLORVM SOCIETATIS CORPORIS XTI. 

MDLX1V. 



r. « 
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Sotto la Cappella della B. V. M. Concelta 

ÀLOYSIO GVARINONIO 
' MHJTIAE RIPAROL. FOR. 
PRAEFECTO 
PATRI CHIARISSIMO 
SIMON EIVSD. MIL. PRAEFEC. 
IOES. ALOYSIVS ET ANT. 
FILIS MOERENTES 
SIBI ET POSTERIS FAMILIAE 
HOC^SEPVLGRVM 
P. P. 

ANNO DNI. MDCXXII. 



Sotto la Cappella di S. Michele 

IACET IOES. PETRVS BRIXIANI 
ARCHYP. VIC. FOR. RIPAROLI F. 
OBITT DIE S. MARTINI 1736. AT. AN. 77. 



Sotto quella di S. Antonio 

D. FRANCISCI DE CASETTIS RIPAROLEN. 
ALIAS PRIORIS ECCLESIA 
TERREE S. MARTINI AB AGGERE 
ET POST VIC. FOR. ET ARCHYP. RIPAR. F. 
OBIIT DIE 13. IAN. MDCCI. 



Ali* Aitar Maggiore 



SEP. D. D. FRANCI. ET ANTONI! 
DE CASETTIS 
HAEREDVMQ. SVORVM 
TANTVM 
MDGLXXXIX 



Ritornando alla descrizione della Chiesa Par- 
rocchiale, le laterali Navate di essa comprende- 
vano quattro altari per ciascuna, Oltre ad una 
Nicchia a sinistra del di lei ingresso, in cui cu- 
stodivasi il Sacro Fonte portante la seguente 
memoria 

HOC OPUS FECIT FIERI D. CRISTOPH. DE LAPIARA 
DE PARMA ARCHYP. PLEBIS RIPAR. DE FORA 1430. 

Gli Altari della Navata destra erano dedicati 
l'uno alli Santi Antonio Ab., e S. Francesco d' As- 
sisi eretto dalla famiglia Ramaroli, 1' altro alla 
B. V. del Rosario, il terzo alla B. V. M. del 
Carmine, e il quarto a S. Rocco. AH' incontro 
quelli della sinistra Navata il primo a S. Barto- 
lomeo eretto dalla famiglia Grappi, il secondo a 
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S. Antonio da Padova, il terzo a S. Michele Ar- 
cangelo, ed il quarto alla B. V. M. della Conce^ 
zione. 

Ha il pulpito per privilegio antico cornu e- 
vangelii, come si vedrà nelle serie dei Parrochi. 
Il di lei Coro o Presbiterio è costruito del pari 
in forma gotica con bassi rilievi, dipinti, motti» 
e statue simboleggiami Davide, Aronne, Abramo, 
e Melchisedecb, poste lateralmente, innalzandosi 
nel mezzo T Immagine della R. V. Maria dell' An-' 
nunciazione qual titolare di detta Chiesa. Fu fatto 
ristorare dair Arciprete Oldrovandi nel 4617, 
indi nel 1777 dall' Arciprete Cipelletli in oro 
a mordente. La di lui soffitta è in volta di pietra 
pure in ordine gotico, cui lateralmente stanno 
disposti li quattro Evangelisti, riputati opera 
d' eccellente pennello. Eravi una Sagristia dello 
stesso ordine, ma dall' Arciprete Manfredini fu 
concentrata alla casa Parrocchiale. 

La facciata di questa Chiesa s' innalzava in 
semplice ordine toscano per cui si arguisce che 
eravi eretta in via provvisoria pel divisamento 
d* estendere la Chiesa stessa già eretta sopra d'an- 
tico gotico Oratorio, esistente a comodo dei pochi 
abitanti, allorché la Chiesa Parrocchiale trovavasi 
nel luogo della Pieve, lungo il quale Oratorio, 
scorreva il Fiume Adda, in memoria di cui nella 
Cappelletto dell' antico Cimitero posto a latere 
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deli' attuai Chiesa eravi un immagine della B. V. 
Maria dipinta nel muro, apiedi della quale scor- 
reva lo stesso Fiume. 

Ora dal 1807 mediante interessamento del 
Municipio, lo zelo del Sig. Arciprete Manfredini 
e le efficaci perorazioni all'Altare ed al Pergamo 
del di lui degno Coadiutore D. Antonio Isalberti 
di S. Martino dall' Argine, e le generose offerte 
di loro, e dei particolari censiti, diedesi a questa 
stessa Chiesa nuova forma in ordine Jonico. 

Si rialzò infatti la Navata di mezzo per quin- 
dici in venti braccia circa, rendendo la volta in 
pietra conformemente alle laterali Navate già con- 
servate; si distrussero gli stucchi, bassi rilievi, 
statue, dipinto, e quant' altro di gotico esisteva; 
si prolungarono le stesse Navate alle due delle 
quali poste lateralmente si aggiunse un altare: 

e s' interrì il pavimento levandovi li sepolcrali 
depositi. 

Quest* opera fu lodevolmente in meno di due 
anni eseguita dall' Architetto e Mastro Muratore 
Sig. Catella Nicolò di Cremona comprensivamente 
la nuova Facciata in pari ordine Jonico innal- 
zata, e fornita di bassi rilievi dal Sig. Protti 
Giulio Comasco. 

La Torre pur già, come si disse, eretta nel 
4462 fu ristorata ed innalzata maggiormente, non 
che dotata d' ottimo concerto di quattro Bronzi 



di grosso calibro per opera del fonditore assai 
noto Sig. Reati Luigi di Reggio. 

Un Organo antico e de' migliori del Manto- 
vano concorre in pari tempo ad abbellire la 
Chiesa stessa. Fu eretto coir opra di certo Ber* 
nardo de Virchis Bresciano nel 1615 riformato 
dal celebre meccanico Sig. Luigi Montessanti di 
Mantova nel 1791. 

Dell' epoca dell! ristauri suenunciati se ne 
dovrebbe ritener memoria mediante una consi- 
mile Iscrizione: 

ANGVSTO ORDINE 
GOTICO ERVTO 
NVNC IONICO 
RIPAROLENSIVM 
OPE GENEROSA 
ERECTVM PROTRACTVM 
HOC TEMPLVM 
AN. MDCCCV1I. 

Questa Chiesa Parrocchiale è decorata d' un 
Capo col titolo d' Arciprete e Vicario Foraneo, 
cui sono subordinati li Parrochi di Spineta, Tor- 
nata, e Cividale. Questa, non ostante i diversi 
Principi, che dominarono il Paese, si mantenne 
soggetta ai Vescovi e Diocesi di Cremona sino da 
tempo immemorabile. V* erano un tempo le due 
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Chiese dei due Coaventi già rammentati, e due 
Oratorj, l'uno nella Contrada al di dietro della 
Torre delle ore detta dei Sacchi, e V altro nel 
Borgo nuovo dei Confratelli del Ss. Sacramento 
tuttavia esistente. 

II. Altro dei Stabilimenti è il Monte di Pietà 
eretto sino dal 1500 il quale poscia fu riordi- 
nato per opera del Padre Sisto Locatelli di Riva- 
rolo a sollevamento dei poveri, ed ,a riparazione 
della Chiesa colla concentrazione delle Confratèr- 
nite del SS. Sacramento, della B. V. Maria, e di 
S. Giuseppe, che occupavansi in opere pie e di 
beneficenza, nel Pio Luogo del Consorzio: stipu- 
landone l'erezione con apposito rogito ricevuto e 
pubblicato nell' attuai Chiesa Arcipretale, in allora 
nuova, dal Notaro Cristoforo Giudici nel 25 Marzo 
1512 presenti il Notaro Angelo Mignoni e cin- 
quanta persone ivi nominate, non che !' Arciprete 
di S. Maria in Ripa d' Adda D. Genesio Perego, 
tre Sacerdoti del Paese, ed il Rettore di Santa 
Giulia di Cividale D. Domanico Rezzani. 

Tale ^istituzione comprende: 1. la Frumenlaria 
ossia somministrazione ai poveri del Frumento, 
contro restituzione al raccolto; 2. la provvisionale 
ed abitazione del Predicatore Quaresimale; 5. la 
riparazione e manutenzione d' olio, cera, messe 
e divini uffici nella Chiesa Parrocchiale; 4. la di- 
stribuzione di due sacchi di Pane e di tre sogli 
di Vino due volte all' anno alle case dei poveri. 
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E sebbene i* originale in carta pergamena fu 
nel 1787 richiamata con altri documenti dalla R. 
Aggiunta delle Pie Fondazioni in Milano, se ne 
conserva in detto Monte una copia autentica, com- 
prensiva anco li capitoli normali regolativi 1' ammi- 
nistrazione relativa, firmati da Vespasiano Gon- 
zaga nel 27 Febbraro 1552 e dal suo Segretaria 
Capilupi. 

11 Monte di Pietà quale attualmente esisto 
destinato all' accettazione dei Pegni, ha un capitale 
in giro d' Italiane Lire duemilleottocentocinquanta- 
cinque e Cent, dicci nove, che va annualmente au- 
mentandosi, attesa la riunione del legato Bresciani. 
Ha inoltre una rendita annua e netta di L. 9o\ 
82. 8 per le spese d' Impiegati e dell' ufficio, E' 
riservato inoltre agi' Impiegati il due e mezzo per 
cento sulle somme impiegate in pegni. 

La parte d' entrala del Consorzio, che riguarda 
il prestito del Frumento ai poveri forma -oggi uno- 
Stabilimento particolare e chiamasi Frumenlaria. 
A tutto il 1819 avea un capitale di Frumento dì 
stajacinquecentotrentotto, ch« va aumentandosi poi 
d anno in anno per la limosina d' un Coppello dì 
Frumento per ogni Sacco di detto grano prestato, 
percepibile dalli beneficati. Il Consorzio propria- 
mente detto ha d" entrata annua Italiane Liro 
duemillecentosessantanove e Cent. 6. 



Le persone poi, ed i Legati di pubblica bene- 
ficenza da esse disposti sono li seguenti. 

1. Antonio Mori Cittadino Mantovano ma abi- 
tante in Rivarolo, con suo testamento fatto nel 
1500 prima che andasse a Roma nell' anno Santo 
dispose in perpetuo tre Ducati d* oro annui a fa- 
vore della Società del SS., di Maria, e di S. Giu- 
seppe; ciò consta da memoria a tergo del rogito 
d' insti tuzione succitato. 

2. Elena Fini di S. Martino con testamento olo- 
grafo 50 Dicembre 1686 lasciò a beneficio dei 
carcerati di Rivarolo, Bozzolo e S. Martino due 
Sacchi di Pane e due Sogli di Vino somministra- 
bili alle Ss. Feste di Pasqua e Natale d' ogni anno, 
per cui sul Monte dello Stato vi è costituito un 
Capitale di L. 758 54, fruttifere annue L. 21. 70 
erogabili come sopra. 

5. Giovanni Solarolo, detto Trivella con te- 
stamento 9 Gennaro 1641 rogato Antonio Reggiani 
di Rivarolo lasciò una reudita d' annue Italiane 
Lire cinquecento costituita sopra stabili a favore 
dei poveri di Cividale per i medicinali, limosine, 
e dotazioni di Zittelle ed altro ecc. 

4. La Cassetti Margarita, e di lei Cognata 
Pederzani Lucrezia Vedova del Tenente Diocleziano 
Cassetti con mutuo testamento a rogito Gabrieli 
Orazio 14 Agosto 1745 lasciarono fondi, case, ca- 
pitali, e censi a favore delle povere Zittelle del 
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paese all' atto del loro matrimonio, che costituiscono 
d' entrata attuale annue Lire duemilleventisei 
e Cent, novantadue. 

5. D. Giacinto Bresciani di Rivarolo Arciprete 
in Sabbioneta con suo testamento 26 Giugno 1749 
lasciò censi per l' annuo interesse di Italiane Lire 
centosedici e Cent, settantasei da erogarsi metà a 
favore del Monte di Pietà in aumento di suo ca- 
pitale e metà a favore delle povere Zittelle del 
Paese all' atto dei loro raatrimonj. 

6. D. Girolamo Cipelletti di Pizzighettone Ar- 
ciprete di Rivarolo, e Fertonani Teresa di lei go- 
vernante disposero a favore dei poveri come si 
dirà nella Serie dei Parrochi. 

7. Ferri Francesco Perito Agrimensore di Ri- 
varolo con suo testamento a rogito D. Daniele 
Donati residente in Bozzolo 6 Maggio 1817 lasciò 
alcuni stabili, che costituiscono l' annua rendita 
d' Italiane Lire millecinquecentodiecisette e Cent 
settantacinque a favore dei poveri infermi del 
paese. 

8. Bozetti Bartolomeo di Rivarolo con testa- 
mento a rogito Rodoni di S. Martino 7 Agosto 
4817 e successivo codicillo del 26 Agosto 1817 
lasciò un Capitale d' Italiane Lire cinquemille- 
settanta e Cent, sette, fruttifero annualmente Lire 
253. 19 a favore dei miserabili del paese e spe- 
cialmente degli infermi. 
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9. Catterina Agosti con suo testamento 21 
Novembre 1792 dispose di circa Lire milleduecento- 
cinquanladue e Cent, trentadue, autorizzata V accet- 
tazione di tale Legalo con Decreto Governativo 25 
Giugno 4820 à favore dei poveri di Rivarolo. 

III. Oltre ai Mulini posti nel Fiume Oglio in 
Marcaria di ragione Comunale, evvi il Mulino ter- 
raneo, detto della Pieve, la cui fondazione è im- 
memorabile. Esiste sopra d' un pubblico Alveo della 
Delmona nel Quartiere detto della Pieve ove esi- 
stevano le antiche Chiese e Casa Parrocchiali. Fu 
eretto dai Cremonesi quando faceva parte di quella 
Provincia; ma allorché Rivarolo fu staccato dalla 
medesima, e concentrato nei dominj dei Gonzaga 
fu diretto e conservato dal Comune di Rivarolo 
per convenzioni intervenute nel 1457 tra il Duca 
di Milano ed il Marchese Lodovico Gonzaga Duca 
di Mantova e nel 1549 tra il Duca Vespasiano con 
Ferdinando Gonzaga Duca di Mantova ed in allora 
Capitano Generale di S. M. Carlo V. nello Stato 
di Milano e li Cremonesi. Con tali convenzioni fu 
vietato a questi ultimi di far scolare nuove ac- 
que nella Delmona, ma dirigerle al Po od all' 0- 
glio. Furono riconosciute e ratificate nel 1715. Ma 
nel 1756 li Cremonesi ottennero che fosse abbas- 
sato lo Serratore o Scanno del Mulino, apportando 
cosi grave danno al Territorio di Rivarolo riparato 
poscia per Decreto Governativo 9 Novembre 1759. 
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Seguirono altre trattative nel 20 Ottobre i79f irt 
Gasteldidone col concorso dei Deputati di Rivarolo 
per il libero corso delle acque. Ma il rctliGlo fatto 
eseguire alla Belmona sul territorio Cremonese 
e non su quello Mantovano, apporta tale quantità 
d* acque, che restringendosi nel nostro territorio 
e disalveando vi rende frequenti innondazioni re* 
clamabili forti misure. 

I vantaggi apportati dall' esistenza di questo 
Mulino ai poveri del paese non solo, ma perfino 
ai limitrofi paesi li provano le epoche di guerra 
già avvenute e massime nel 4796 in cui Tarmata 
Tedesca inseguita dalla Francese calò i Mulini 
d' Oglio e Po per cui le limitrofe Comuni abbiso- 
gnarono dell' opera di questo Mulino come consta 
in atti Comunali. 

IV. L' ultimo Stabilimento si è I- Ufficio Mu- 
nicipale detto altra volta Comunità, Municipalità, 
Amministrazione Municipale, Agenzia Municipale, 
Podesteria, ed ora Deputazione all' Estimo. Questo 
un tempo era amministrato da dodici estimati del 
paese con un Massaro, detti Deputati rurali a 
differenza dei così detti Deputati civili destinali 
all' amministrazione dei beni liberi da ogni pub- 
blico peso: indi da un Presidente con alcuni Am- 
ministratori, da tre Agenti Municipali con un 
Aggiunto, da un Podestà coli' assistenza di tre 
Savi Municipali e d' un Segretario, oltre ad uu 



Consiglio Comunale, che uni vasi due volte all' anno 
per deliberare sui bisogni Comunali, presieduto 
da un Delegato Prefettizio per il buon ordine; ed 
ora da tre Estimati col titolo di Deputati con un 
Agente Comunale, li cui Convocati vengono or 
presieduti da un Estimato eletto a sorte sul fatto 
con titolo di Presidente, e diretti dall' I. R. Com- 
missario Distrettuale. 

Era vi un tempo concentrata 1' esazione delle 
Gabelle, Dazj di Consumo, e delle Imposte ordinarie 
e straordinarie, 1' Amministrazione del Censo col 
mezzo dei Ragionati suoi Comunali coli' assistenza 
alle adunanze Comunali del Pretorio del luogo. Ora 
non ha che V Amministrazione dei beni Comunali, 
e la vigilanza sulle contravvenzioni politiche e 
criminose. 

Il di lei Patrimonio un tempo pingue, ora è 
deducibile dal terzo prodotto sul testatico, dal fitto 
dei Mulini, dal Palazzo alias Pretore. Con ciò 
mantengonsi gli Impiegati Comunali, il pubblico 
Maestro normale, il Medico e Chirurgo residenziali, 
e la Mammana ecc. 
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CAPITOLO IV. 
Serie dei Parrochi, Prelori e Notaj. 

Alle cose Spirituali presiedevano nel nostro 
Rivarolo dei Parrochi Vicarj Foranei, come alle 
cose temporali presiedevano dei Vicarj Pretoriali, 
e Pretori, la serie dei quali non è da ommettersi 
a completamento d' un tale opuscolo, non negletta 
quella dei Notaj destinati air autenticità delle ob- 
bligazioni, e contrattazioni dei privati. 

PARROCHI 

■ 

4. D. Cristoforo de Lapiara di Parma nel 4130. 

2. D. Genesio Peregrini, o Perego nel 4512. 
Àmbidue sebbene domiciliati nel luogo della 

Pieve officiarono in questa Chiesa. 

3. D. Tommaso Roselli, primo che abitò la nuova 

casa Parrocchiale in questo Rivarolo nel 154G 
con approvazione di Monsignor Girolamo Tre- 
visani Vescovo di Cremona. 

4. D. Giacomo Magni nel 1559. 

5- D. Agamenone Ceruti nel 4584, che accettò 

le Sante Reliquie da Bologna. 
6. D. Gio. Battista Oldroandi nativo di Sabbionela 

nel 4588. 
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7. D. Francesco Magni di Rivarolo nel 1625. 

8. D. Pietro Pasotti morto di contagio nel 1650. 

9. D. Fabrizio Gonzaga nel 1650, che donò alla 

Chiesa il Campo detto dell' Ospitale senz' ob- 
bligazione alcuna, e che alla medesima ot- 
tenne due Privilegj 1. di avere il Pulpito 
corna Eoangelii; 2. della Benedizione del 
Fonte, che suole farsi nella Vigilia di Pente- 
coste. 

10. D. Antonio Ferri nel 1662, che lasciò Lire 
mille Mantovane, il cui frutto deve conver- 
tirsi nella celebrazione di Messe. 

H. D. Pompeo Sartori nel 1665. 

12. D. Leonello Alghisi nel 1671, che lasciò in 
dono il campo Pelallocco per provvedere la 
Chiesa di cera in occasione delle SS. Qua- 
rant' ore. 

15. D. Girolamo Saccenti. 

14. D. Francesco Casetti nel 1695 e prima Prio- 
■ re di S. Martino dall'Argine. 

15. D. Alessandro Baranzoni, che acquistò alcu- 
ne tavole di Casamentivo Fondo per V abita- 
zione Parrocchiale nel 1701. Passò poscia 
Arciprete in Bozzolo nel 1715. 

16. D. Gio. Pietro Bresciani nel 1715 che lasciò 
un capitale di L. 160 Mantovane per il canto 
delle Litanie a favore del solo Parroco. 

17. D. Girolamo Cipeletti che lasciò lire 40 in 
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aumento del succitato Legalo Bresciani; e 
tutto il suo Patrimonio in beneficio dei mi- 
serabili del Paese. La Ferlonani Teresa di 
lui Governante e da esso largamente ricono- 
sciuta, imitando il di lei Padrone lasciò il 
proprio a favore come sopra: cosichè si ha 
1* annuale entrata di Italiane Lire milleset- 
tecentodieciotto e Cent, novantuno a favore 
dei poveri infermi del paese. 
Merita questo benefico Parroco una lapide a me- 
moria almeno erpressa nei seguenti termini: 

QVI TOTVM VOBIS 
AES LARGE DONAVIT 
PASTORI CAROLO 
HYERONYMO CIPELLETTI 
PICILIONENSI 
AETERNAM SERVATE 
GRATAM MEMORIAM 
PAVPERES RIPAROLENSES 

Mori in età d'anni ottantotto nel giorno 28 
di Novembre 1779, cui successe 
18. Lo Zio paterno D. Gian Alessandro Bologni 
nato in Rivarolo, che sostenne 1' importante 
ministero sino al 1794, in cui mancò di 
vita di anni 66 e fu sepolto nella Cappella 
della B. V. Maria del Rosario della Parroc- 
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chiale Chiesa, al cui Sepolcro fu apposto il 
seguente Epitafio composto dal celebre A- 
bate Gaetano Buganza di Mantova noto per 
le sue opere oratorie ed Epigrafiche 

MEMORIAE ET QVIETI 
IOANNIS ALEXANDRI BOLOGNI 

RIPAROLENSIS 
ARCHIPRESBITER ET VIC. FOR. 
VIRI FRVGI INTEGERRIMI PUNTISSIMI 

QVI 

DE ECCLESIA DE PATRIA DE EGENIS 
PER ANNOS XV. OPTIME MERITVS 
DECESSIT VI. KAL. MARTII MDCCXCIV. 
AET. SVAE. LXVI. 

Che alle sue azioni a favor della Chiesa, della 
Patria e dei Poveri corrisponda una tale 
memoria non v' ha dubbio alcuno. Am- 
pliò infatti la casa Parrochiale; riordinò 
queir archivio; procurò per 1* esposizione 
al Culto Reliquie di varj Santi aumentan- 
done il numero; fece trasferire da Roma 
il corpo di S. Bonifacio Martire nel 1784 
non identificato però, ma ritenuto sotto tale 
nome per essere estratto a sorte fra gli 
altri suoi Ss. Compagni nel martirio. Fece 
nel 1787 con rinuncia alla proprietà del 
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fondo aprire la Porta detta di Cremona 
ad ornamento del Paese: procurò lo sel- 
ciamento a vivo sasso d' alcune Contrade : 
instituì nella nostra casa un piccolo privato 
Teatro impiegandovi la gioventù, per al- 
lontanarla dall' ozio, nel canto di varj 
drammi composti anco da lui nel dialetto 
del Paese ed addattati alla musica del sem- 
pre ricordevole D. Gio. Ferrari, ora defunto, 
alias Maestro Pubblico di Grammatica Su- 
periore Latina, istruttore di Musica e com- 
positore di molte Sinfonie, non che di quat- 
tro Messe da molte limitrofe Chiese usate, 
le quali sono nei toni di Gesolreut, Cesol- 
faut, Fefaut, ed in Bemi: si rese in fine 
Avvocato dei poveri procurando loro dei 
soccorsi ed impegnandosi nelle loro cause 
civili e criminali presso quei Tribunali 
ov' erano convenuti, sempre a termini di 
Giustizia. 

49. D. Carlo Antonio Manf redini, nativo di Bozzolo 
in cui era Parroco della Chiesa di SS. Tri- 
nità, fu liberale verso i miserabili, promotore 
del ristauro della Chiesa, del rialzamento 
della Torre e riformatore della Casa Par- 
rocchiale, non che procuratore della trasla- 
zione del Corpo del B. Sisto Locatelli di Ri- 
vallo. Morì nel 1810. Il di lui Nipote Sig. 

4 
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Ingegnere Manfredini Angelo fece erigere 
una Lapide in cui fu scolpita la seguente 
Epigrafe: 



CAROLO ANTONIO MANFREDINIO 
BOZVLI ORTO 
ECCLESIAE RIPAROLENSIS AB EXTRA 
IN AGRO MANTVANO PER ANNOS XV. 
ARCHIPRESB1TERI ET VIC. FOR. MVNERE 

OPTIME FVNCTO 
RESTAVRATORI AEDIS CVRIALIS MVNIFICO 
CVLTORI OPIFICVM STVDIOSISSIMO 
SOSPITATORI PAVPERVM LIBERALI 
MORVM INTEGRIATE ET VIRTVTE 
PRAECLARO 

ANGELVS MANFREDINVS PATRVO BENEMERENTI 
VIX1T AN. LXXII. MENS. III. 
OBIIT Vn. IDVS MARTII GI3PGGGX. 

20. D. Giuseppe Balleri, nativo di Gazzolo, alias 
Parroco in Pomponesco, degnissimo nostro 
Pastore dal 1810 al 1825 incirca, uomo cele- 
bre e zelantissimo verso la Chiesa, ed il 
Paese, lasciò di se grata memoria ai Rivarolesi 




n 

• 
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suoi Parrocchiani, facendo molti anni prima 
di morire spontanea donazione con ri- 
serva d' usufrutto vita sua naturai durante 
d' un fondo casamenlivo all' uopo d' instituire 
a favore dei poveri infermi del paese un 
Pubblico Ospizio. 
21. Vigorelli D. Agostino. 

s 

■ / 

V1CARI1 E PRETORI 

Il primo dei vicarj Pretoriali fu Giulio del Bo nel 
4550. 11 secondo Battista Mignoni. Il terzo 
Cesare Magni nel 1567, indi li seguenti 
Pretori: 

t 

J. Camillo Oldroandi. 

2. Vespasiano Zanichelli nel 1621. 

3. Giulio Vimercati nel 1622. 

4. Giovanni Francesco MarafFi Pontremolese nel 

1626. 

5. Antonio Falconi a tutto il 1628. 

6. Pietro Antonio Maria Cianeschi Pontremolese 

nel 1629. 

7. Pietro Bologni nel 1650, come dai libri ancor 

Battesimali. 

8. Giulio del Bo nel 1652. 

9. Badalucco N. nel 1657. 

10. Giovanni Antonio Fusario nel 1667. 

• * « 9 * 
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11. Francesco Vanini nel 4669. 

12. Pietro de Mezzogorri sino al 4678, il cui Luo- 
gotenente fu Francesco Ramaroli nel 4682. 

45. Giuseppe Maria Ruggeri a tutto il 4684. 

44. Domenico Gornazzano sino al 4701. 

45. Lodovico Franceschini di Mantova nel 4704. 

16. Francesco Maria Soragna sino al 1716. 

17. Gasparo Benedetto Penaroli dal 1720 al 1721. 

18. Alessandro Papini nel 1724. 

19. Giovanni Maria del Bue nel 1731. 

20. Francesco Maria Velluti del fu altro G. C. 
Giuseppe, oriondo di Firenze. 

21. Placido Velluti di lui figlio nato in Sabbioneta 
nel 4765; che per la notoria sua dottrina e 
profondità nelle cose politiche amministrative 
e giudiziarie si rese caro al Sovrano, ed a 
S. A. L T Arciduca Ferdinando, in allora Go- 
vernatore in Milano, ed occupò diverse ono- 
rifiche cariche. Fu capo infatti, dopo d' essere 
stato Pretore in Rivarolo ed in altri luoghi 
del Mantovano, della R. Giunta residente in 
Bozzolo, Consultor legale in Mantova, Consi- 
gliere presso il Magistrato Camerale in Milano 
e presso il Tribunale Supremo di Giustizia 
in Mantova, Presidente poscia presso il Tri- 
bunale di prima Istanza, e presso la R. Giunta 
del Censo, non che presso la Congregazione 
Civica. Fu in fine il Ristoratore del Censo, e 
P Institutore del Registro in Mantova. 
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Emuli in parte delle azioni paterne furono 
i seguenti figli nati dal suo matrimonio colla 
Signora Buzzi Angiola di Mantova: 

Primo. Giuseppe nato in Ostiano, fatalmente 
morì in età d' anni trentatre. Questi dandosi 
all' esercizio della Pittura lasciò colle poche 
sue opere di se grande aspettativa cioè, colla 
Sacra Famiglia dedicata alla lodata A. I. e R. 
Ferdinando d' Austria; e da un Francese mi- 
litare involata, creduta opera di Raffaello; 
con un S. Giovanni Battista accarezzante l'A- 
gnello per un Principe delle Fiandre; con un 
Teseo che difende la Donna dal Centauro, 
fatto ed esposto in Roma con ammirazione 
degli intelligenti; in fine coir incoronazione 
• di Nostro Signor G. Cristo, tratta dall' origi- 
nale del celebre Tiziano, esistente nella Chiesa 
delle Grazie dei PP. Francescani in Milano 
abozzato soltanto, come si osserva nella Chiesa 
nostra Parrocchiale, mercè dono fattone da 
suoi fratelli. 

Secondo. Un Bonaventura nato in Rivarolo, il 
quale dedicatosi alla milizia in servizio del- 
l' Augusta I. R. Casa d' Austria, riportò vit- 
toriose cicatrici, e V onorevole carica di Ca- 
pitano; indi dimmissionario morì in Patria 
nel 4819 compianto da tutti per il leale 
carattere da esso in vita mantenuto. 



Terzo. Un Cesare nato in Rivarolo e tuttora vi- 
vente, il quale dopo d' essere stato Avvocato 
in capo nell' Ufficio del Patrocinio de' poveri 
eretto in Mantova nel 1796 , fu Consigliere 
provvisorio presso il Tribunale di Prima I- 
slanza in Mantova, Pretore in Sermide, ed in 
Bozzolo, Giudice presso il Tribunale di Prima 
Istanza residente in Castiglione delle Stiviere 
ed ora Consiglier Pretore-Aggiunto presso V I, 
R. Pretura residente in Canneto. 

Quarto. Un Francesco nato in Rivarolo, tuttora 
vivente, che datosi all' esercizio della Pittura 
diede prove non dubbie della sua abilità. Di 
esso si ha il Busto in plastica del celebre 
Poeta Ab. Saverio Bettinelli di Mantova, ri- 
putato dagli intelligenti il miglior fra tanti 
altri da altrui mano eseguiti: e fra li molti 
quadri ve n' ha un pastorale , esistente nel 
Palazzo di Brugnetto dei Signor Marchese D. 
Giovanni Riva Mantovano, la Lapidazione di 
S. Stefano in Sabbioneta, 1' Addolorata presso 
il comune amico Berzorini Sig. Giovanni di 
Mantova, S. Antonio Abate nella Chiesa di 
Piadena, la via Crucis nell' Oratorio posto 
in Casteldidone di ragione della Nobile Fa- 
miglia Schizzi dì Cremona e così dicasi dei 
ritratti riusciti al naturale, come quelli di 
mia famiglia esistenti presso di me, quelli 
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d' alcuni Parrochi di questi Paesi ecc. e 
« d' alcuni secolari. 
Quinto. Un Giovanni in fine fu persona assai 
colta nelle belle lettere, e nelle straniere lin- 
gue, ed occupò diverse cariche politico-ammi- 
nistrative presso 1' Amministrazione Munici- 
pale di Mantova qual Segretario, e presso 
quella Prefettura in qualità di Capo sessione. 
Morì in Mantova nel 1819. 
22. Ritornando ai Pretori V ultimo fu il G. C. 
Bonzi Giovanni d' Isola Dovarese; perchè la 
giurisdizione fu concentrata in quella dell» 
Pretura di Bozzolo da queir epoca in oggi., 

NOTÀI PUBBLICI. 

La Serie dei Notai seguenti fu da me rilevata 
allorché per ordine governativo nel 1810 nel mese 
di Giugno fu coucentrato l' Archivio nostro Notarile 
in quello generale instituito in Mantova. 

Rimonta tale Serie ad epoca non tanto rimota 
in causa degli avvenimenti militari, che apporta- 
rono incendii agli Archivii pubblici del luogo, o 
perchè Rivarolo addetto alla Provincia Cremonese 
saranno stati i loro Registri rassegnati al Pub- 
blico Archivio di Cremona: mentre esistevano già 
prima dei Notai ascritti al Collegio di Cremona 
e nati in Rivarolo, siccome fa cenno il Bresciani 
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d' un Bòlognino nel 1270, d' un Ugolino nel 1287, 
d' un Griffino nel 1299, d' un Novellino nel 1522, 
d' un Raffaino, e d' un Rivarolo Rivaroli nel 1540. 

L' Elenco ora di quei Notai, i cui rogiti 
esistevano nel rammentato patrio Archivio Nota- 
rile, di cui ne era Custode l' ora defunto Genitore 
è il seguente: 

1. Massino de Biasini dal 1492 al 1495. 

2. Giovanni Giacomo Magni dal 1486 al 1527. 
5. Angelo Mignoni dal 1519 al 1551. 

4. Giovanni Battista Mignoni dal 1555 al 1555. 

5. Paolo Cavalli dal 1550 al 1580. 

6. Francesco Caletti dal 1542 al 1577. 

7. Cesare Magni dal 1558 al 1571. 

8. Davide Chizzola dal 1554 al 1580. 

9. Giovanni Battista Chizzola figlio dal 1577 al 

1588. 

10. Luigi Angleria dal 1575 al 1599. 

11. Anselmo Caletti dal 1574 al 1608. 

12. Paride Guarinoni dai 1586 al 1610. 
15. Bernardino Gorni dal 1585 al 1650. 

14. Giovanni Pini dal 1599 ai 1609. 

15. Domenico Gorni dal 1606 al 1629, 

16. Paolo Baddalini dal 1599 al 1615. 

17. Paolo Ramaroli dal 1610 al 1661. 

18. Tommaso Baddalini nel 1650. 

19. Sforza Vignali nel 1650. 

20. Alessandro Masini dal 1671 al 1680. 
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21. Giovanni Antonio Reggiani dal 1657 al 1662. 

22. Antonio del Bo dal 1660 al 1699. 

23. Bartolomeo Marrocco dal 1660 al 1702. 

24. Antonio Casetti dal 1671 al 1699. 

25. Pietro Finardi dal 1695 al 1715. 

26 Orazio Gabrieli dal 1708 al 1758, riputato 
il migliore fra i suoi contemporanei Notai, 
ed ottimo Attuaro Criminale presso le Preture. 

27. Antonio Gabrieli suo fratello, che fu anco 
Pretore in Ostiano, ed in Pomponesco, rogito 
dal 1716 al 1726. 

28. Gio. Maria dei Bue dal 1716 al 1726. 

29. Giuseppe Donida dal 1718 al 1756. 

50. Luigi Capra dal 1732 al 1765. 

51. Francesco Pozzi dal 1757 al 1796. 

32. D. Alessandro Saccenti dal 1770 al 1800. 

33. Antonio Velluti dal 1767 al 1805. 

34. D. Giuseppe Maria Bologni dal 1777 sino al 
29 Aprile 1817, in cui fatalmente mori dopo 
d' aver prestati servigi alla Patria in qualità 
di Deputato Municipale, Consiglier Comunale, 
Capitano della guardia del paese, Delegato 
Prefettizio, Patrocinatore e Custode dell' Ar- 
chivio Notarile ecc. e dopo d' aver procurate 
onorifiche professioni ai figli, e non tenui 
doti alle figlie, senza diminuire il patrimonio, 
disposto con suo testamento Olografo del gior- 
no 15 Aprile 1817 e rassegnato all'or cessata 



Corte di Giustizia residente in Mantova nel 
giorno 43 Giugno 1817 N. 5944 per la re- 
lativa immissione in possesso. 

Gli si è eretta nel nuovo pubblico Cimitero 
una Lapidea Memoria da me composta nei 
seguenti termini: 

r 

MVLTIFORMIS PACIFICO GVBERNIIS 
SVBDITO 

CRISTIADIS FIDEI: FIDEIQ; EXIMIO CONNVBII 

CVLTORI 

PROLIQVE PALLADIS ARTIVM, AERE INTACTO 

FAVTORI 

L C. AC. R. NOT. JOSEPHO MARIAE BOLOGNI 

RIPAROLI FORAS 
NATO, AC VIX SEPTEM IN MORBO D1EBUS 
E VITA EREPTO 
TERTIO IDVS APRILIS MDCCCXVII. 
AN. AET. S. LXV. 
MOESTISSIMA CONIVX. FILIIQ. DOLENTES 

P. P. 
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CAPITOLO V. ED ULTIMO. 
Di alcune Famiglie e Persone benemerite 

Discendendo per ultimo a far ricord© d' al- 
cune principali Famiglie e d' alcune Persone, che 
pei loro talenti e virtù si resero benemerite alla 
Patria, ed ommettcndo per altro le Daini, Loca- 
telli, Oldroandi, Chizola, Àngleria, Bonanienti, 
Marrocco, Grappi, Masini, Vimercati, Prandi, Mi- 
gnoni, Leali, Cagiono, Milani, Cassetti, Casetti, Ra- 
maroli, e Gabieli, per mancanza di cognizioni 
e di documenti, mi limito alle sole seguenti fa- 
miglie: 

I. La Famiglia Penci da alcuni ritenuta ori- 
ginaria di Bergamo, e da altri di Guastalla, con- 
ta un Domenico Giureconsulto e figlio di Giovanni 
Battista, Segretario dal 1628 al 1670 dei Prin- 
cipi Scipione, e Carlo Gonzaga. Fu quegli che 
nobilitò tale famiglia, già civile e doviziosa; ed 
ebbe dallo stesso Scipione Y Investitura di Li- 
velli, gravi labili sopra case e terreni di Rivarolo, 
a rogito delF egregio Notaro Emlimio Marchesi 
di Bozzolo nel 26 Aprile 1633 in compenso d'un 
Capitale sovvenuto al detto Principe dal di lui 
cugino Andrea Penci. Il figlio di questo Dome- 
nico di nome Andrea fu anch' esso Segretario dal 
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4670 al 1700 del Principe di Bozzolo Giovanni 
Francesco Gonzaga. Fu Padre d' altro Andrea, 
rinomato legale, ed Autore d' un Poema epico 
stampato ed intitolato il Clodoveo, il quale insi- 
gnito dell' abito clericale portossi nel 1677. a 
Roma, ove avrebbe percorsa la prelatizia carriera 
se per indisposizione fisica non si fosse indotto a 
ritornarsene in Rivarolo, in cui col fratello Do- 
menico fece erigere il già nominato Palazzo. E- 
ravi altro Fratello di nome Feliciano, che per 
distinti servigi prestati al proprio Sovrano, nella 
qualità anco di Ministro residente alla Dieta Im- 
periale di Ratisbona, meritossi nel 1690 la de- 
corazione del titolo di Conte, tramandata nel di 
lui figlio Gaetano Antonio, coi titoli ancor di 
nobile Cittadino di Bozzolo, Mantova, Modena e 
Reggio. Fini questa Famiglia nelli Conti Paolo 
primogenito, e Carlo fratelli; mentre dal matri- 
monio del primo coir Illustre D. Anna Bella Ba- 
ronessa de Terzi non si ebbe che l' unica figlia 
D. Metilde Penci, or defunta con prole avuta dal 
di lei matrimonio con S. E. Conte Antonio della 
Torre e di Valsassiua nel Friuli. 

Questo Nobile Casato della Torre Valsassina 
discende in origine dalla Casa Reale di Francia: di 
cui due giovani al principio del secolo undecimo 
rifugironsi in Italia a cansare la persecuzione 
«he nelle loro terre ad essi veniva mossa, ed accolti 

; 
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questi da un Conte Tajo di Valsassina loro 
concesse protezione e li maritò alle uniche sue 
figlie, ed ivi stabilirono la loro dimora: ed uno 
di loro ebbe successione in un solo figlio deno- 
minato Martino, che morì nella Siria Martire della 
fede, lasciando superstiti due figli Pagano e Gia- 
como, T ultimo de' quali fu 1' autore della nu- 
merosa progenie Torriani, diffusasi in Milano, in 
Verona, nel Friuli, nella Francia colle denomina- 
zioni Latour d' Anverse , e Latour du Pini, ed in 
fine 'in Germania col titolo di Thurn Hofer, e 
Principi Thurnund-Taxis. Li Signori poi Conti e 
Contesse della Torre e Valsassina coeredi Penci 
sono tuttavia cessionarii dell' I. R. Camera dei 
Canoni feudali, subentrata nelle ragioni del Prin- 
cipe di Bozzolo. La relazione antica anco per af- 
finità di codesta Famiglia Penci con quella dello 
scrivente, conservata persino colla superstite D. 
Anna Bella Baronessa Terzi vedova Penci ava 
materna dei prelodati conti della Torre e Valsas- 
sina, e di cui conserva alcune sue famigliari, non 
ha dispensato lo scrivente dal dovere di quivi 
farne esteso ricordo, a lustro anche del paese. 

II. La Famiglia del Bue, altra volta del Bo, 
il cui stipite fu Antonio nel 4400. I di lui fi- 
gliuoli Gian-Paolo, Angelo ed Antonio ottennero 
per Diploma del Cardinale Ercole Gonzaga, Tutore 
di Vespasiano, sotto il giorno 4. Dicembre 1546 
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e 10 Aprile 1549 i titoli di Nobil Uomo e di 
Magnifico. Giusta il Campi nel Lib. 5. cap. 77 
della sua Storia di Cremona ricordasi un Angelo 
del Bue che nel 1579 era Consigliere, e Decurione 
della Città di Cremona, ed ebbe un Giulio Dottor 
di leggi, vicario Rettoriale in Patria, Avvocato 
Fiscale generale nel Principato di Bozzolo con Pa- 
tente 1 Luglio 4610, Priore di Collegio, Giudice 
ordinario di Digagna, come da Patente di Dicem- 
bre 1645. I suoi figli Antonio pubblico Notajo, 
Paolo, e Gian-Maria Capitani delle Milizie pedestri 
di Cividale, e V ultimo poscia Pretore in Commes- 
saggio ed in Rivarolo, ed altro Giovanni Pretore 
in Piadena, in Ostiano ed in Poraponesco, Delegato 
poscia Camerale, Commissario Generale delle Bia- 
de, e Delegato in fine della R. Giunta Governativa 
instituita da S. M. I. R. Maria Teresa in Bozzolo 
con Rescritto 14 Dicembre 1767. 'Francesco da 
Paola fu assistente Fiscale presso la R. Giunta in 
Mantova per lettera di nomina 9 Luglio 1774 ed 
un Giovanni Battista Capitano delle milizie equestri 
di Bozzolo. Esistono tuttavia in Rivarolo il Sig. 
D. Giulio del Bue alias Capitano della milizia del 
luogo, ed in Cremona D. Giovanni Avvocalo: ad am- 
bidue fu confermata con Rescritto 12 Dicembre 
1816 di S. M. I. R. Francesco Primo Y antica loro 
nobiltà « come ne godeva la di loro famiglia prima 
del 1796 col titolo d' Illustrissima » così trovasi 
in Esso indicato. 



Digittzed by Google 



HI. Della Famiglia Saccenti originaria di 
Rivarolo si ha un Agaraenonc Pretore in Pompo- 
nesco, ed in Commessaggio, Auditore poscia della 
Camera del Principe di Bozzolo, Priore del Colle- 
gio di Giudicatura ivi eretto, Luogotenente Prov- 
veditore di Bozzolo, il quale ebbe due figli , cioè 
Girolamo che fu Arciprete in Rivarolo, e Giovanni 
nato nel 24 Febbrajo 4642 e marito di Donna 
Claudia Vida di Cremona, congiunta in parentela 
col celebre Monsignor Vescovo d' Alba D. Girolamo 
Vida. Da tale matrimonio nacquero li D. Felice 
Agamenone Protonotario Apostolico, e Parroco in 
Isola Dovarese, Girolamo e Francesco. 

Per il matrimonio di Girolamo con D. Anna 
Borghesi ne discese il Dottor No taro Alessandro 
Saccenti or defunto, e del quale sono superstiti 
i Signori Girolamo ed Alessandro nati dal suo 
matrimonio colla pur defunta Sig. Anna Maria 
Ruggeri Cremonese. 

E da Francesco pel matrimonio con Mori 
Margarita ne discesero 1. Giovanni Conjuge di 
Bonzi Anna Maria, genitori delli superstiti Signori 
Francesco da parecchi anni Impiegato Municipale 
in qualità di Protocollista, di Segretario, ed or 
d' Agente Comunale e Giuseppe abitante in Isola 
Dovarese, non che dell' or defunta Giuseppa moglie 
un tempo dei Chimico-Farmaceutico Sig. Bada lotti 
Giovanni e della Signora Maria moglie del Sig, 
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Paolo Ramaroli del fu Girolamo, tutti di Rivarolo 
abitanti. 

2. Ottavio conjuge di Giuseppa Maria Bologni 
mia Zia Paterna superstite al Marito, e dei 
quali esistono il Dottor Fisico Alessandro Me- 
dico residenziale in Patria, riordinatore degli 
atti del Monte di Pietà ed Autore di molte 
allusive erudite Inscrizioni ivi esistenti in 
memoria dei diversi Benefattori: Dottor di legge 
Felice e Chirurgo Maggiore Claudio. 
E detto D. Fisico Alessandro Saccenti fu me- 
dico residenziale in patria, e col massimo zelo e 
vantaggio prestavasi alle cure di giorno e di notte, 
non ommettendo dall' occuparsi nelle ore libere 
del giorno e della notte nello studio delle opere 
dei più accreditati autori e giungendo a fare delle 
osservazioni su quelle del celebre D. Scarpa Pro- 
fessore in Pavia e su altre de' suoi amici dottori 
Calvenzani, Omodei e d' un rinomato medico fran- 
cese e persino sulle produzioni dell' Accademia 
medica stabilita in Bologna e presieduta dal cele- 
bre Professore Tommasini che di mano in mano 
si dovevano dare alle stampe 1 E fa senso come tanta 
celebrità non siasi resa notoria al pubblico, e 
come non siasi degnato alcun collega dopo la sua 
morte di farne pubblico ricordo ! Anco il di lui 
fratello D. Felice Saccenti erudito assai nel diritto 
«ivile e criminale meritò varie promozioni nella 
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intrapresa sua carriera giudiziaria, le principali 
delle quali furono quella di Pretore in Cotogna 
sul Veronese e non toccò quella residenza, che 
fu promosso in via provvisoria e poi definitiva- 
mente a Consigliere presso 1' I. R. Tribunale re- 
sidente in Verona, indi elevato a Consigliere presso 
l' Eccelso Tribunale d' Appello in Venezia nell* an- 
no 4843 ove tuttavia risiede, già unito in ma- 
trimonio alla Nobile Sig* Amalia Moscheni di 
Milano con prole. < 

IV. Della famiglia Bologni, denominata in 
alcuni antichi documenti esistenti presso di me 
Bolognini; da Bologna , Bolognio , de Bolognis , e 
Bologni perchè originaria da Bologna, si racco- 
glie dagli atti, e dall' albero genealogico costruì 
to dallo Zio Arciprete D. Gian. Alessandro Bolo- 
gni, ultimato da me e fatto stampare in Pavia 
nel 1805., che lo stipite fu Boberto, che viveva 
nel 1500., ed aveva un figlio di nome Alessan- 
dro da cui discesero li Alfonso marito di Vero- 
nica Saccenti, Giorgio, Rinaldo, Pietro Pretore in 
luogo, e Giovanni Andrea, che fu Padre di Cri- 
stoforo morto nel 1580., il cui figlio fu Giuseppe 
genitore di Sebastiano, Alessandro, e Barnardino. 
Da quest' ultimo nacque Gian-Giacomo, maritò 
di Catterìna Musoni, eh* ebbero per figli, Ales- 
sandro Parroco in Vico Boneghisio, Cesare nu- 
bile, e Bartolomeo Chirurgo. Dal matrimonio di 

5 
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quest'ultimo colla Domenica dei Magni nel 1601, 
si ebbe un Andrea Chirurgo, e marito d' An- 
giola de'Vetrali nel 1692., dai quali l'unico fi- 
glio Bartolomeo pure Chirurgo dei Principe, e 
della Città di Bozzolo, non che Padre d' Andrea 
nostro bisavo, che morì nel 4700 lasciando li 
seguenti figli: 

I. Bartolomeo Prete. 

A. Omobono Chimico-Farmaceutico, che dal 
suo matrimonio con Milani Margherita ebbe 7 figli. 
I. Gian-Alessandro Arciprete e Vie» Foraneo 
in Patria. 

% Tommaso Chimico-Farmaceutico morto nubile. 

3. Domenico Sacerdote. 

4. Giuseppe Maria Dottor di legge e Notaro in 
Patria marito della superstite Maria Teresa 
Tenca del fu Dott. Fisico Giovanni d* Isola 
Dovarese, e genitori di Pietro Chimico-Far- 
maceutico, d* Omobono Ingegnere, di Giu- 
liano Avvocato, d' Elena vedova del Dott. 
Fisico Orazio Gabrieli, e di Margherita moglie 
di Girolamo Agosta Sabbioni di Sabbioneta. 
E la detta Maria Teresa Tenca discende dal- 
l' antica, civile e doviziosa famiglia stanziata in 
Isola Dovarese Provincia di Mantova, che la ono- 
rarono fra gli altri individui un Giovanni ai- 
tante Generale del Principe di Bozzolo, ed un 
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Pietro intimo famigliare e Ciambellano dello 
stesso Principe, che ebbe in moglie la Sig. Go- 
doléa della nobile famiglia Cremonese Pozzo da 
cui derivarono un Girolamo nobile e conte, un 
Bartolomeo Vicario Generale del Duca Pandolfo 
Malatesta, Nicolò, Francesco, e Matteo, Padre e 
figli, intimi Famigliari di Francesco Sforza Si- 
gnore di Cremona, un Andrea Vescovo di Marsi- 
glia, ed un Giacomo rinomato Giureconsulto. Da 
tale matrimonio nacque, oltre ad altri figli, V avo 
materno dello scrivente D. fisico Giovanni, che 
si unì alla Sig. Maddalena della pur civile e do- 
viziosa famiglia Maggi di Brescia, sorella dei non da 
molto tempo defunti RR. PP. Pietro, ed Ottavio Gene- 
rali e luminari del rispettivo loro ordine Religioso, e 
discendente dal celebre G. C. Notaro del Collegio 
di Brescia Alaggi Gian. Battista, che diede alle 
stampe un Trattato nel 1 591 sulla natura del 
censo e sulle formole dei relativi atti. Ebbero 
pei delti D. Fisico Giovanni Tenca e Maddalena 
Maggi li seguenti figli: Maria Teresa maritata Bo- 
logni, D. Fisico Pietro distinto medico, che, ap- 
pena conseguita la laurea, fu prescelto dal di lui 
celebre Professore Tissot a socio nei suoi viaggi scien- 
tifici, ma per la in allora sua debole fisica costi- 
tuzione, ostando anco il Padre, diede luogo alla 
sostituzione nel di lui condiscepolo egregio D. 
Fisico P. Locatelli Giacomo Bresciano, che pei 
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successivi distinti suoi meriti fu elevato al grado 
di Archiatra presso 1' I. R. Corte di Milano, D. 
Domenico Parroco defunto in Azzanello, Luigia nu- 
bile, e Dott. di legge Ferdinando, e Giuseppe marito 
della Sig. Paola della nobile Famiglia Cremonese 
Grasselli, de' quali vive l' unico figlio Giovanni 
supertiste ancora a tutti li sunominati già defunti. 
Dalla parentela poi colla famiglia Pozzo nello scri- 
vente dovette interporre dalla Yen. Curia Vesco- 
vile di Cremona la dispensa del matrimonio alla 
Sig. Luigia della Cremonese famiglia Puerari 
stanziata poi in Bozzolo, in causa, che dalla Pozzo 
Cecilia, moglie del Capitano Giacomo Barosi Cre- 
monese, e sorella della succitata Pozzo Godolèa ma- 
ritata Tenca, la cui loro figlia Maria collocossi 
in matrimonio col fu Sig. Gargioni Giacomo, genitori 
della fu Sig. Costanza, la quale si unì in matri- 
monio al fu Sig. Ippolito Puerari, che furono ge- 
nitori della prefata Luigia moglie in secondi voti 
dello scrivente. 

5. Giuseppa Maria Vedova del ricordato Ottavio 
Saccenti. 

6. Elisabetta maritata in Malavasi Giuseppe 
del Cavezzo Modonese, arabidue defunti con 
prole. 

7. Vittoria maritata in 'Lurani Francesco Chi- 
rurgo in Patria 4 ambi due defunti, e genitori 
dell' or defunto D. Lurani Bartolomeo. 
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Ili Cesare Bologni pur figlio d' Andrea pas- 
sato in S. Giovanni in Croce diede principio ad 
ad altra linea e fu Padre d' Andrea Dott. Fisico 
conjuge di Livia Dosio di Cremona, genitori d'A- 
lessandro marito di Donna Giuseppa Medina Cre- 
monese, dei quali esistono il Chirurgo maggiore 
Cesare Bologni, ed Evangelista fratelli. 

IV. Camillo Bologni altro figlio d' Andrea 
abitando in Castel ponzone fu genitore 

1. di Giovanni Evangelista marito di Albertoni 
Mariauna Cremonese superstite, e genitori 
delli viventi Camillo, e Francesca moglie del- 
l' Ingegnere Cesare Ardigò di Casteldidone, 
suoceri miei pel primo matrimonio colla loro 
figlia Carolina fatalmente mancata fra vivi 
nella notte del 20 al 2i di Luglio 1814, 

2. di D. Girolamo Canonico e Coadjutore 
presso 1' Arcipretale Chiesa di S, Giovanni 
in Croce, or defunto. 

5. del superstite D. Giovanni Battista Cano- 
nico in detto Juogo* 

4. di Isabella moglie del Capitano Carlo Gab- 
bioneta di Rivarolo fuori, amhidue morti 

con prole. 

5. e di Elisabetta moglie di Baroschi Pietro 
superstite alla medesima con prole. 

Il detto Camillo Bologni contrasse affinità 
eolla distinta Famiglia Vacchelli di Cremona da 
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cui discesero fra le altre qualificate persone, i 
figli dell' Esimio Avv. Vacchelli Giuliano R. No- 
taro e vice Conservatore dell' I. R. Archivio Gè» 
nerale Notarile in Cremona, Sig. Avv. Luigi, già 
stato Procuratore Generale presso V I. R. Corte 
di Giustizia civile e criminale durante il Regno 
Italico, Consigliere presso 1' L R. Tribunale di 
Lodi, indi presso 1' eccelso I. R. Tribunale d' Ap- 
pello Generale in Milano, ed in fine elevato ad 
I. R. Consiglier Aulico presso S. M. il Senato-Lom- 
bardo Veneto in Verona, a Cavaliere della Corona 
Ferrea, indi dell' impero Austriaco con tutti i 
suoi legittimi discendenti Avvocato Pietro Pub- 
blico R. Professore di diritto Romano nel patrio 
Liceo, poi I. R. Direttore del medesimo, Consultore 
presso quei pubblici II. RR. Dicasteri, di notabili 
famiglie, e persino dei poveri . Tale affinità deriva 
dal matrimonio dello stesso Camillo Bologni colla 
Sig. Angela Teresa Ferrari di Cremona figlia fèlli 
furono Simone, e Marta Pola la cui sorella Orsola 
Pola fu collocata in matrimonio col Sig. Camillo 
Vacchelli Notaro in Cremona avo dei prelodati 
Giureconsulti DD. Luigi e Pietro fratelli. Ambidue 
queste Famiglie Vacchelli e Bologni concorrono 
nella nomina del Beneficio Ecclesiastico semplice 
sotto il Titolo ed all' Altare di S. Lucia nella 
Chiesa parrocchiale di Castelponzone per disposi- 
zione 4i ultima volontà del fu di lui Istitutore 
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Giuliano Pola, Padre delle succitate sorelle Marta 
ed Orsola a rogito Borghi Claudio alias Notaro 
in Cremona del giorno 49 Luglio 1669 deputando 
i di lui discendenti maschi e femmine in infi- 
nito alla suddetta nomina . 

Questa famiglia Bolognì fu costituita in pa- 
rentela con diverse civili famiglie e fra le altre 
colla famiglia Oldroandi in causa d' un Elena 
Bologni maritata in un Oldroandi come da un 
atto giudiziale del 25 Aprile 1637 ed una sorella 
del Parroco Oldroandi ebbe in marito Alessandro 
Bologni come da un atto giudiziale di tutela con- 
ferita alla di loro figlia Angela Bologni: una Lui- 
gia Bologni fu moglie di Gian-Maria Penci corno 
dalle fedi Battesimali o di nascita dei loro figli 
Diamante 40 Luglio 1584, Antonio Battista Penci 
23 Novembre 4585, Giovanni Antonio e Claudio 
Penci 5 Febbrajo 4588 come pure colla famiglia 
Marchesi di Bozzolo in causa d' Angela Bolognì 
d' Alessandro fu moglie del Magnifico Gian-Fran- 
cesco Marchesi come da inventaro dotale del giorno 
6 Marzo 4624. 

V. Per ultimo la famiglia Guarrinoni fu .an- 
tica civile e doviziosa. Conta un Luigi, che fu 
Podestà in Reggio, e poscia in Modena nel 4575, 
un Paride Notaro nel 4586, ed altro Paride Dottor 
di legge e Priore M Collegio legale eretto nella 
Città di Bozzolo nel 1675. In fine li Giuseppe* 



Luigi e Simone figli del detto Paride e Capitani 
della milizia di Rivarolo. Va ad estinguersi nel 
superstite Sig. Nicolò Guarinoni per mancanza di 
prole .maschile. 

Persone Distìnte 

Fra le Persone distinte meritali primo luogo 
il sempre ricordevole P. Sisto Locatelli dal popolo 
proclamato Beato. 

Dal Padre Ippolito Donesmondi Minore Osser- 
vante nella sua Storia Ecclesiastica di Mantova Parte 
II. pag. 455 e dal P. Luca Wadiugo Irlandese negli 
Annali suoi al Tom 8. sotto 1' anno 4557 N. 45, 
e dal Legendario Francescano di F. Benedetto Maz- 
zara, si ha che « Egli nacque in Rivarolo fuori 
attuale nel 4463 da parenti civili e di qualche 
possidenza. In età d' anni diciasette prese V abito 
della Beligione di S. Francesco dell' osservanza in 
Mantova, ove si distinse nello zelo di Religione e 
di pietà, non che negli studi superando i suoi 
condiscepoli. Esercitò la predicazione per il corso 
quasi di cinquant' anni in tutti i luoghi anco di 
poco momento dell' Italia. Acquistò molti Conventi 
alla sua Religione in diverse parti d' Italia, e fra 
gli altri quello di S. Sebastiano nella Terra di 
S. Martino dall' Argine, di Santa Maria Mad- 
dalena in Isola della Scala sul Veronese e di 



j$. Maria delle Grazie in Valdagno grossa Terra 
del Vicentino, ove in ogn' anno in determinato 
giorno, come Reliquia Sacra si venera un suo 
scapolare, essendosi compiacciuto Iddio di servir- 
sene per manifestare la Santità del suo Servo an- 
cor vivente. Fu più volte Guardiano in S. Fran« 
cesco di Mantova, ove in età d' anni settanta ab- 
bondante di meriti, e celebre presso tutti passò 
a miglior vita nel giorno 17 Novembre 1533. Fu 
dapprima sepolto in Capitolo e nella comune se- 
poltura. Ma crescendo la frequenza di visite e 
voti di quelli che sperimentarono la forza delle 
sue intercessioni, fu trasferito in una Cappella, 
a qucst' effetto eretta sotto Y organo, avanti la 
cui ara ardeva di continuo una lampada, e dipinta 
ritrovavasi la di lui immagine col segno di Beato 
e colla seguente Epigrafe: 

SIXTO 

QVI CHRISTO ET 1MMACULATAE CONCEPTIONI 
VSQVE AD SEPTVAGINTA ANNOS 
INDEFESSE VIGILAV1T 
QVIDQVID BONI C0NSVLV1T, SPERABIT 
NVM EVM VIVENTEM PVTABANT 

QVI DVM VIVERET 
ALIQVANDO M1RACVLIS CLARVIT 
OBIIT XVJI. NOVEMB. MDXXXIIL 
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Anco 1' Arrisi nella sua storia Cremona Litn 
tarata lo ricorda in tal modo zz In Martyrolo- 
gio Franciscano Arturi ad diem 17. 9mbris. le- 
gitur Mantuae ZZ B. Sixli a Riparolo Confessori 
salutis anima rum Sitibundus, praedicationis et 
confessionis munia zelo ardentissimo explebat: 
abstinentiam, humilitatem, cbaritatem que ma- 
xime coluit: vivus ac raortuus ciaruit miraculis 
Septuagenarius obdormivit in Christo cum Guar- 
dianati officio fungeretur Mantuae in Conventu 
Sancii Francisci an. 4533 , ubi honorifice condì- 
tus, singulari piorum veneratione habetur. Agunt 
de eo Marcus Ulissiponensis terlia parte suprema 
lib. 9 C. 49 zz Gonzaga Parte II. in Conventu 
3 35 40. Provincia? Sancii Antonii. zz 

Anche in Rivarolo era costume di dare al 
bacio del popolo nella Chiesa nostra Arcipretale 
reliquia di questo Beato Sisto Locatelli, il quale 
nel giorno 25 Marzo 1512 ritrovandosi quivi in 
predicazione stabilì il Monte di Pietà, di cui dif- 
fusamente si è detto. 

Ora avventurosamente per la premura del- 
l' Arciprete Manfredini conserviamo V intero di lui 
corpo nella nostra Chiesa Parrocchiale traferitovi 
da Mantova nel 27 Gennajo 1799, allorquando 
da Francesi fu soppresso quel famoso Convento 
di S. Francesco, e destinato a Luogo di magaz- 
zeno, e di Quartier Militare. Il sempre ricordevole 
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nostro Pastore Monsignor Vescovo Oraobono Of- 
fredi degnossi per atto autentico ricevuto dal 
trapassato mio Genitore di farne la dovuta ri- 
cognizione. Ora non ci rimane che d' ottenere 
dalla Santa Sede la conferma di Beato. 

2. Il Padre Giovanni Stefano Ghizzola Car- 
nalità nacque nel nostro Rivarolo, e al dire del- 
l' Arisi sunnominato, e di Carlo Cartario nel suo 
Ateneo, datosi fervorosamente allo studio dello 
Umane Lettere, di Filosofia, e di Teologia in Cre- 
mona ed in Mantova, divenne Dottore di non vol- 
gare stima. Fu acuto nelle dispute, conccttuoso 
nelle Prediche, e versatissimo in ogni genere di 
scienza. Divenne Rettore in più Conventi, Vica- 
rio e Visilator Generale nella Francia, Germania, 
Inghilterra, Scozia, Polonia, e Boemia, poscia Pro- 
curator generale, Professore di Teologia in Roma 
e prima in Firenze. In fine dal sommo Pontefice 
Clemente ottavo fu fatto Vicario Generale Apo- 
stolico di tutto l' ordine Carmelitano, indi Pre- 
sidente nel Capitolo Generale celebratosi in Cre- 
mona nel 1595. Ebbe a soffrire nei primi tempi 
alcune calunnie da suoi, per cui fu detenuto nel 
Castello di S. Angelo in Roma per qualche tempo; 
poscia liberato se ne andò in Sicilia. Si conser- 
vano, dicono delti Scrittori, molte opere teologiche 
manoscritte tanto in Roma quanto in Cremona 
da lui composte: e tante altre di molti Letterati 
ad psso dedicate. 
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Di questa famiglia Chizzola eravi in Riva* 
rolo altro Giovanni Pietro, pur luminare dell' or- 
dine Carmelitano, come in genere ricordano i 
sullodati Autori; ed eravi il Prete SeraGuo Chiz- 
zola, che con rogito del Notaro Baddallini Tom- 
maso 9. Luglio 1650. dispose un legato di due 
tacchi di pane da distribuirsi ai poveri nella 
Festa del SS. Natale d'ogni anno, e d' una Casa 
posta nel Borgo di S. Rorco, attigua alla nostra 
uve conservasi V Arma gentilizia della famiglia 
Chizzola, all' effetto che serva d' Ospizio dei PP. 
Cappuccini, la quale poi per la loro soppressione 
fu data in godimento all' oltrapassato D. Anselmo 
Fabbi qual Medico condotto del luogo, marito 
della pur defunta Domitilla Sabbioni, Padre del 
superstite ottimo Teologo D. Giovanni, e dell' or 
defunto Luogotenente Pretoriale D. Carlo, e fra- 
tello del P. Carlo Nicola Fabbi Religioso Agosti- 
niano che pria della sua morte, e nel 1781. fu 
eletto Vescovo di Bobbio nel Piemonte. 

5. Un Roberto Angleria nato in Rivarolo, ed 
eriondo dalla nobile famiglia investita dai Vi- 
sconti Duchi di Milano del Feudal Castello d' An- 
ger ra, Provincia di Como, fu eletto da Vespasiano 
Gonzaga Colonna in Vice-Marchese di Rivarolo 
suddetto, ma per altrui invidia morì di veleno 
nel 15M. Vi furono altri due di nome Fedele; 
V uno Capitano sotto i vessilli di detto Principe 
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e 1' altro Primicerio presso il Vescovo di Cremona, 
indi presso un Cardinale in Roma, un Valeste 
Angleria fu Canonico nella Cattedrale di Cremona, 
indi Vicario Foraneo in Patria. Finalmente un 
Angleria Luigi Notaro in Rivarolo, come risulta 
dalla serie de' Notaj. 

4. Un Bartolomeo Marocco di Rivarolo, e non 
Mazzocco dall' Affò erroneamente nominato qual 
Capitano di Vespasiano mollo si distinse colle ar- 
mi, ed in pace coli' esercizio delle belle lettere 
e di lui fanno elogi molti Storici. 

5. L' Avvocato Placido Camillo Gabbioneta, 
nato in Rivarolo dalli Capitano Carlo, ed Isabella 
Bologni e conjuge di Irmina dell' antica ri- 
nomata famiglia Cremonese Somenzi. Datosi allo 
studio ed esercizio della facoltà legale vi riuscì 
con non indifferente profitto ed onore. 

Divenne infatti Sindaco legale per la provincia 
di Cremona, Presidente presso 1' amministrazione 
Municipale, indi presso quella Dipartimentale e 
Centrale in Cremona, Capo divisione nel Ministero 
di Giustizia in Milano, Segretario Generale di Pre- 
fettura in Cremona, Primo Presidente presso la 
Corte di Giustizia Civile e Criminale residente in 
Cremona e prima Consigliere presso il Tribunale 
d' Apello ivi pur residente, e poi 1. R. Consigliere 
Pretore nella R. Città di Crema. 
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Ebbe in olite le onorifiche Commissioni dalla 
Città di Cremona, cioè di Deputalo al Congresso 
di Reggio, d' Elettore nel Collegio dei dotti, De- 
putato alla Consulta Straordinaria in Lione di 
Francia, ed in fine fu proposto in dupla dal Con- 
siglio Comunale di Cremona col Sig. Marchese Dati 
per essere nominato Rappresentante della Città per 
complimentare S. M. I. R. l' Imperatore e Re Fran- 
cesco Primo. 

L' Avvocato poi Giuseppe di lui fratello so- 
stenne pure pubblici Impieghi, di Luogotenente 
cioè presso I" I. R. Pretura residente in Piadena 
di Giudice di Pace in Soresina ed in Casalbuttano, 
poi I. R. Aggiunto Pretore in Codogno, ed in fine 
L R. Pretore in Rellano Provincia di Como, ove 
morì nell' anno 1845 senza prole dal matrimonio 
colla Sig. Giardini Catterina di Pavia. 

E l'altro fratello Luigi, che, dopo d' aver 
prestato servizio neir I. R. Armata Austriaca,' fu 
Aggiunto al Protocollo presso V I. R. Pretura in 
Piadena, Protocollista poi presso la medesima, indi 
Cancelliere presso la Giudicatura di Pace in Piz- 
zigheltone per molti anni, in fine I. R. Attuaro 
presso T I. R. Pretura in Gonzaga. Ora dimissio- 
nario con pensione vive in Piadena con prole dal 
matrimonio colla Signora Giulia Adamini del fu 
Antonio di Casteldidone. 
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in line l' ingegnere Girolamo altro fratello, 
vedovo della Sig. Schirolli Isabella della R. Città 
di CasalmaggiOre, in cui da molti anni dimora 
nella qualità dì Ragioniere Municipale. 
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PARTE SECONDA 

Piadena 



V 

CAPITOLO PRIMO 

■ 

Origine della denominazione di Piadena 
e Serie de 1 suoi Dominanti 

INon v' ha dubbio alcuno, che nelle remole 
epoche di rivoluzioni e di guerre civili abbiasi 
perduta V originaria denominazione d' alcune ciltà 
e popolati paesi, sia colla loro distruzione e sia 
colla sostituzione d' altri nomi dai loro Dominanti 
o dai popoli stessi attribuita. 

Così avvenne di Piadena, siccome opina il 
celebre patrio Storico Gian Battista Sacco, surno- 
mato Platina, esprimendosi nella vita di Conone 
Sommo PonteGce » che come V esercito di Vitellio 
» diede il nome a Viadana , ove s' accampò , di 
» Bebrignano per non essere lungi da Bebriaco, 
» celebre per la rotta di Ottone, cosi anco Platina 
» Esarca di Ravenna, giudico, desse alla Patria 
» il nome, » 
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Prima dunque aveva Piadena altro nome, o 
non sussisteva. Nel diffetto di prove dell' anteriore 
sua sussistenza è forza limitare V epoca dei di lei 
Dominanti, a quella degli Esarca, e dei successivi 
governi. 

Per altro dalla serie dei Dominanti scorgerà 
il Lettore quanto debole sia 1' umana opinione, 
perchè, sebbene il praticato nei più rimoti tempi 
ed il giudizio dei più dotti ed accurati Scrittori 
di pubblico diritto, chiaramente provassero sia 
preferibile ad ogni altro governo il Monarchico, 
nel quale mirabilmente si riuniscono le altre 
forme di governo, di Monarchico cioè nella sor- 
gente e principio dell' Autorità, di Aristocratico 
nella forma di sua amministrazione mediante saggia 
distribuzione dell' esercizio del potere Sovrano, e 
di Democratico o popolare nella maniera d'eser- 
citarlo, nell' impedire cioè che la popolazione sia 
menomamente aggravata dai grandi e dai ricchi; 
nulla meno 1' ambizione degli uomini di regnare 
o sovrastare agli altri sollevò i popoli a rendersi 
liberi, abbandonare i propri sovrani, e a darsi 
in preda poi ad uno dei loro concittadini, che in 
progresso sottoponendoli a tirannico dominio, ed 
alla defezione dei mezzi di difesa, dar causa a 
soverchie mutazioni di governo, allo spatrio, a 
guerre civili, e persino all' esterminio delle stesse 
popolazioni, città e paesi. Ora venendo ai Governi 

6 



Ciigifeed by Google 



— 78 — 
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cui andò soggetto Piadena, e primieramente al- 
l' Esarcato di, Ravenna, derivante dalla greca e- 
spressione di Esarca, cioè senza Signore, perchè 
infatti il capo dell' Esarcato non era in origine 
che un semplice Vicario dell' Impero d' Oriente 
in Italia, e fu 1' Esarcato stesso istituito da Giu- 
stino Imperatore nell' anno 512 per tenere in freno 
i Longobardi. La di lui Capitale era Ravenna cui 
giuridicamente erano soggette le Città di Cesena, 
Cervia, Forlì, Rrittenore, Faenza, Imola, Bologna 
o Felsina, Modena, Reggio, Piacenza, Parma, Ca- 
salmaggiore, S. Giovanni in Croce, Casteldidone, 
Rivarolo Fuori, Bozzolo, Cabratone, Romprezagno, 
Tornata, S. Paolo ripa d' Oglio e Piadena. 

Quindi i primi Dominanti di Piadena, Esarchi 
di Ravenna, furono i seguenti : , 

Platina Giovanni, che le diede il nome, eri- 
gendovi un Castello nell' anno 686 in difesa delle 
ostilità dei limitrofi Longobardi, indi 

Teofilato nel 702. 

Trizocopo Giovanni nel 710. 

Scolastico Flavio nel 715. 

Patricio Paolo nel 725. 

Patricio Flavio Eustachio nel 727; ultimo 
Esarca per conquista fattane dai Re Longobardi 
che risiedevano in Pavia, e regnarono perciò li 
seguenti: 

Liulprando 
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Astolfo e 

Desidesio infine, il quale nell' anno 774 fu 
sconfitto da Carlo Magno Imperatore, che ne in- 
vestì Lottario il figlio, indi se ne rese Signore 
Arrigo IV. Re di Germania, ma costretto ad ab- 
bandonare l'Italia, e rese libere le Città della 
Lombardia, Cremona col di lei circondario diedesi 
al regime di 

Visconti Arriberto Arcivescovo di Milano nel- 
1' anno 4021 e non contenta poscia del di lui 
operato diedesi al regime d' un suo concittadino 

Bosio da Dovara, cui subentrò 

Pallavicino Uberto per poco tempo e sinché 
dissipato ogni timore lo rese allo stesso Bosio da 
Dovara, Cavalcabò poi Guglielmo, e Ponzoni Ponzino 
nobili cremonesi correggenti scacciarono il Dovara 
sostituendovi per 1' interinale amministrazione 
della città, e contado di Cremona col titolo di 
Abate del Popolo. 

Piperario Egidiolo nell' anno 1547; sebbene 
richiamato il Cavalcabò dominasse per poco tem- 
po, perchè 

Ponzoni Ponzino fu poscia sostituito, sinché 
Enrico Imperatore assunse il dominio della 

città e contado di Cremona, assegnando in suo 

Vicario e Governatore 

Pico Giberto da Coreggio, di cui poi si rese 

assoluto Signore. Ma per tale arbitrario procedere 
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il popolo Cremonese nell' anno" 1335 scacciatolo' 
diedesi in potere di 

Visconti Luchino Duca di Milano, cui successe 
poi il figlio 

Visconti Gian-Galeazzo in minorile età, e 
perciò tutelato dallo Zio paterno 

Visconti Barnabò, il quale poscia dispotica- 
mente ritenne il dominio dall' anno 1350 al 1385 
e morì in Melegnano nell'anno 1414. 

Cavalcano Ugolino nel detto anno 1385 fu 
dalla Città di Cremona proclamato Signore in 
luogo del Visconti, ma nelT anno 1405 fu colto in 
fazione e fatto prigioniero dal Visconti Ettore, 
Capitano del Visconti Giovanni Maria figlio del 
detto Barnabò, per cui il di lui fratello Cavalcano 
Guglielmo accorse ad assumere per esso interinai- 
mente il governo di Cremona e suo contado, fa- 
cendosi dai Comandanti consegnare tutte le Fortezze 
fra le quali nel detto anno 1405 28 Novembre 
la Rocca di Piadena dal Piccnardi Guglielmo di 
lei Comandante. Sicché reduce lo stesso Ugolino 
Gavalcabò* recandosi alla Maccastorna sul Cremo- 
nese ove il suo Generale lo attendeva, non per 
unirsi ad esso e rientrare coli' armata in Cremona,, 
ma per ucciderlo coi suoi parenti ivi convitati a» 
pranzo, come fece, subentrandogli al dominio* 

Fondulo Cabrino suddetto Generale cui per 
altro non mancò chi lo castigasse privandolo» 
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dello stesso dominio di Cremona e suo contado, 
cioè 

Arrigo VII. Imperatore, assegnandovi Gover- 
natore 

Visconti Matteo di lui vassallo, dal quale in 
progresso ribellatosi riprese il dominio di Milano 
e di Cremona, lasciandolo poi in retaggio al figlio 

Visconti Filippo, che cedette in dote Cremona 
dopo la pace stipulata in Cavriana coi Veneti 
nell' anno 1442 al di lui genero 

Sforza Francesco suo Generale, dandogli in 
moglie la propia figlia Bianca Visconti, indi a 

Sforza Giovanni Galeazzo loro figlio e suc- 
cessore, che mori senza prole nell' anno 4476 per 
cui subentrò nel dominio quegli della linea dei 
Duchi di Bari, cioè: 

Sforza Lodovico detto il Moro Duca di Bari 
di lui zio 

Sforza poi Massimiliano di lui figlio sof- 
fri molte vessazioni dai Francesi e Veneti, e 
sebbene fosse stalo per alquanto tempo sostenuto 
dai Principi della Lega nel 1512, pure spogliato 
dai francesi morì in Francia, sostituendolo 

Sforza Francesco di lui figlio rimessovi dalli 
stessi francesi nell' anno 15*27 e riconosciuto poi 
da Carlo V. Imperatore morì senza prole. 

Castaldo Gian Battista poi che viveva nel- 
V anno 1545 dai Duchi Sforza fu investito delle 
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ragioni feudali di Piadena in benemerenza dei 
servigi prestati. 

Resasi poi padrona della Lombardia la Spagna, 
i Ducati di Milano e di Cremona si assogettarono 
al dominio del detto 

Carlo V. Imperatore, indi a 

Filippo I. Re di Spagna di lui figlio, cui 
successe 

Filippo II. neir anno 166*2 che approvò lo 
statuto Cremonese, sinché insorta la guerra coi 
Monarchi della Germania fu istituito 

Il Governo Gallispano, che cessato, subentra- 
rono Giuseppe I. d' Austria Imperatore nel 1756 

Maria Teresa figlia di Carlo VI. 

Giuseppe II. di lei figlio 

Leopoldo 

Francesco Primo 

Repubblica francese nel 1796: 

Repubblica Cisalpina, indi Italiana nel 1802. 

Napoleone Bonaparte Re d' Italia sino al 1814. 

Francesco Primo riprese il dominio che 
lasciò a 

Ferdinando Primo di lui figlio Imperatore 
d' Austria, incoronato Re del Regno Lombardo- 
Veneto nel 6. Settembre 1858. 



Digitized by Google 



CAPITOLO SECONDO 
Statistica di Piadena con speciali menzioni 

Piadcna centro quasi perfetto fra le Città 
di Cremona, Mantova, Brescia e Parma, ed in 
passato punto assai importante alle viste politiche 
del proprio governo, che lo teneva munito d' un 
Castello e di armati a preservazione d' ogni ostile 
attentato dei limitrofi stati, è racchiuso da un 
Territorio, che, sebbene della mediocre estensione 
di censuarie pertiche 10150, trovasi nondimeno 
in buon stato di fertilità per l' agricola indu- 
stria de' suoi abitanti non meno che V oppor 
tunità d' irrigazione proveniente dai Dugali Dei- 
mona, Polizio, Cavo Magio, Laghetto, Piadenella 
e da altri; e per essere fiancheggiato dal fiume 
OgHo alla distanza d'un miglio, e dal Po quella 
di sette in otto miglia comuni. 

La di lui popolazione poi nel passato era 
assai rilevante per l' esistenza di alquante con- 
trade, e di molte distinte famiglie, come le Gon- 
zaga, Picenardi, Polizio, Landini, Prandi, Boari, 
Dell'Ava, Deho, Dorati, Ceruti, Destcffani ed al- 
tre, le quali neccessariamente attrassero molte 
altre parenti ed affini, e quelle per l'esercizio 
delle arti, e per le cure domestiche, per cui erano 
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persino stabiliti dei sobborghi, di cui inappresso. 

Ma per le passate successive vicende di guerre, 
mutazioni di Governi, e per gli effetti del morbo 
pestilenziale in varie epoche insorto sino all' anno 
1842 era la popolazione ridotta a sole 800 con 
circa 400 case d' abitazione. 

Al presente per l'attuale sua posizione van- 
taggiosa al commercio, pelle introdotte vie po- 
stali, pclla cessazione della guerra, inoculazione 
del vajolo, introduzione di fabbricati, e di pub- 
blici Ufficj, ascende la popolazione a 4500 anime. 

Il principale corpo di questo paese è costi- 
tuito da tre lunghe contrade intersecate e divise 
dalla pubblica Piazza, ai due lati della quale 
si estendono quella dirigente a Mantova, e V altra 
dirigente a Cremona, ed al punto intermedio si 
estende quella dirigente a Canneto: presentan- 
do queste in certo modo la forma dell' alfabe- 
tica lettera T, oltre ad altre vie interne e ristrette. 

Ritornando al passato, era maggiore la di 
lui popolazione, perchè vi era compresa quella 
dei piccioli sobborghi, che, sebbene avessero un 
particolare territorio, erano aggregati a Piadena, 
come si ha anco dal rogito Delio Giovanni No- 
terò del cinque Agosto dell' anno 4454 di fon- 
dazione del Beneficio semplice ecclesiastico sotto 
il titolo ed all' Altare di S. Michele Arcangelo 
presso codesta Arcipretal Chiesa, fatta da Atti 
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Giacomo, dotandola di terreni ivi descritti, e 
posti nei Territorj degli stessi adjacenti comuni 
di Salvaterra cioè or concentrato nel Territorio 
di Piadena, costituente Quartier campestre detto 
della Torazza, un tempo per altro luogo fortifi- 
cato, che serviva di antemurale alla Rocca di Pia- 
dena, fondato sulla via dirigente a S. Giovanni 
in Croce, un miglio distante da Piadena e posi- 
tivamente ove trovasi intermedio il Ponte, sotto 
cui scorre il Dugale Delmona, al cui lato er- 
gevasi una torre, diroccatasi al principio di que- 
sto secolo: di Lamo già distrutto ed annesso al 
Territorio di Pontirolo, ed in cui conservasi sol- 
tanto un Oratorio, ma un tempo signoreggiato 
dalla già estinta famiglia Lamo, di cui si ri- 
corda dalla storia, che Alessandro Lamo cremo- 
nese storico e poeta nell'anno 1584 fu segretario 
di Monsignor Lodovico Taverna Vescovo di Lodi 
e Nunzio Apostolico nelle Spagne: di Strada in fine, 
tuttavia comune, ma segregato da Piadena, avente 
un sol cascinaggio, addetto al Podere della Nobile 
Illustre Casa Pallavicino Clavello di Cremona. In 
que' tempi appunto mantenevasi un forte presidio 
militare in Piadena, ed un Comandante in soggetti 
distinti ed esperti a difesa della Rocca, attesa 
1' importante sua posizione limitrofa ai Stati Lora- 
bardici, poscia Veneti, del Mantovano e Parmi- 
giano, allorché Piadena apparteneva all'Esarcato 
di Ravenna, Ducati di Cremona, e di Milano. 
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Il Castello poi sussisteva sur eminente Luogo; 
e fuori dell' abitato, attraversato il primo ponte 
tuttavia sussistente all'estremità della Contrada 
detta del Castello verso Canneto, precisamente 
ove riscontraci le montuosità, spaccate dai Fran- 
cesi nell'anno 1801 con cannone a mitraglia per 
rendere più rettilinea e breve la via stessa di- 
rigente a Canneto. Era la detta Rocca dell'esten- 
sione di cremonesi pertiche 60. giusta la misura 
di Gian-Battista Massimino ordinata dal Comune 
nel dieci Novembre dell'anno I66B in atti Co- 
munali esistente ed era circondata dai Dugale 
Laghetto. E fra li distinti di lei Comandanti 
annoveransi li Picenardi Guglielmo nell' anno 1404 
Picenardi Sebastiano nel 1540, e Gastaldo Gio- 
vanni nel 1545 ecc. 

Di fronte a codesto Castello, ed al di là del fiume 
Oglio crgevasi un altro a difesa del Mantovano 
e Bresciano sul Territorio di Canneto, denominato 
Castello di S. Gennesio, che dall'anno 1217 sus- 
sistette sino al 1691 in cui fu demolito dai Spa- 
gnuoli, e veggonsi tuttavia le vestigia. 

Inoltre, a miglior difesa delle incursioni 
dei limitrofi Stati, Barnabò Visconti, Duca allor 
di Milano, Cremona, Brescia ecc. eresse delle Torri 
una delle quali di sopra accennala al lato destro 
del Ponte e del sottoposto Dugale Delmona sulla via 
dirigente a S. Giovanni in 'Croce alla distanza 

! 
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<T un miglio comune da Piadena, od altra ad 
egual distanza, ma in ripa del Fiume Oglio sulla 
via dirigente a Canneto sulle ragioni territoriali 
sue, le cui fondamenta si sono scoperte nell' anno 
4857; allorché alle istanze di quel Comune aderì 
1' Augusto nostro Sovrano all' erezione del Ma- 
gnifico Ponte attraversante detto Fiume: in me- 
moria di che fu scolpita in marmo la seguente 
Epigrafe a cura di quel Comune, ed a dettame di 
quel Reverendo Parroco ed or Vicario Capitolare 
Sig. Arciprete Canonico del Duomo di Mantova, 
già Professore di Teologìa D. Giacomo Bignotti: 

AUG. PATRI PATRI/E 
PONTEM JAMD1U VOTIS EXPET1TUM 
SUBLATIS NAVIUM PERICVLIS 
COMMEANTIUM ET ADVENARUM 
BONO FRUENDO COMMERCIO 
MAGNIFICENTIA SUA 
EXTRUI INDULTO 
RAINERIO ARCHIDUCE ET LONGOBARDI/E 
ET VENETI ARUM PRO-REGE 
EQUO FABIO GUICCIARDI 
PROVINCIAM CURANTE 
ANGELO GONZALES JOANNE DONECANO 
OPERUM PUBBLICUM PR/EFECTLS 
VII. IDUS AUGUSTI MDCCCXXXVI1. 
CLNCTENS1S MUNICIPI! 
DECRETO. 
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A convalidare e precisare T epoca della fon- 
dazione di dette Torri si ha, che Barnabò Visconti 
nell' anno 1567 fece scavare una fossa per estrarre 
acqua dal Lago di Garda e condurla a circondare 
la Città di Asola e sua Rocca e fece poi prose- 
guire il corso di detta acqua attraversando l'Oglio 
sino alla ripa del Po; munendo cosi tratto tratto 
la via costeggiante tale Fossa di Torri con guardie 
e militari per difendere li suoi stati Bresciani e 
Cremonesi dalla Lega di alcuni Principi italiani 
istituita a di lui danno in Mosio, e riparando la 
fossa stessa in pari tempo con alte ed ampie ar- 
ginature, in progresso dette Arginoni. La città poi 
di Asola fu dallo stesso Barnabò anco dotata di 
molti privilegi, e quella Abbaziale Chiesa di pingui 
rendite, che si estendevano anco sul Territorio di 
Piadena, li cui fondi sono tuttavia denominati 
Badia quali dai successivi governi per segrega- 
zione degli stati e delle giurisdizioni, furono ven- 
duti ai privali, e questi in progresso di tempo 
li disposero a favore dell' Arciprelale Chiesa di 
Piadena. 

A gloria e vanto di codesto paese non si ha 
dalla Storia e meno da alcuni documenti, che sia 
stato seguace dei partiti rivoluzionarj un tempo 
originati dalle sette Guelfe e Gibelline e meno da 
quella dei Franchi Muratovi in progresso detta dei 
Carbonari, indi sotto varie denominazioni per le 
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varie sue ramificazioni condannale già con Bolle 
dai Sorami Pontefici Clemente XII, Benedetto XIV 
e da Pio VII: conservandosi pacifica e neutrale 
non che sommessa e persino nelle ultime epoche 
delle quivi costituite Repubbliche Francese, Cisal- 
pina ed Italiana in cui si distinsero i partiti 
Democratici ed Aristocratici alternativamente per- 
seguitandosi con libelli, ingiurie verbali, accuse, 
laccie ed altro a danno di molte famiglie. 

Ma se Piadena fu esente dai mali politici, 
non lo fu dai mali fisici epidemici, massime negti 
anni 4638 29 e 50 in cui, mancate colla morte 
di molti le braccia neccessarie alla coltivazione det 
fondi, e sopra caricati questi dai pubblici aggravi 
furono ceduti dai proprietarj stessi al Comune, che 
a vilissimo prezzo furono pure alienati in seguito 
e ne fa indubbia fede il rogito esistente negli atti 
comunali di Rodiani Bartolomeo del 1. Dicembre 
del 1676, per cui fra gli altri fondi caddero in 
vendita lo stesso Castello, il fondo Badia ed il 
campo di Gian Battista Ferrara detto Mellone a 
sole lire 20 in 50 la pertica. 

Per T irruzione poi dei fiumi Po, ed Oglio, 
non che dei sottoposti Dugali e Scoli nel Maggio- 
dei 4827 e per quella estesa in tutta 1' Europa 
nel Novembre del 4859 con straripamento di tutti 
i fiumi ebbe a soffrire molto il territorio di Pia- 
dena e limitrofi, in particolare Castelfranco (che 
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secondo il Campi Antonio Pittore e storico Cremo- 
nese fu edificato nel 1225 ) gli abitanti del quale 
ripararono in Piadena, Vho e Drizzona 

A maggior disavventura fra queste due epoche 
di alluvione, positivameutc nella state del 1856 
insorse il cholera morbus, che sviluppossi fiera- 
mente non solo nella Lombardia, ma ben anco in 
altri Stati dell' Europa, per cui perirono molti 
individui e colpì specialmeute il morbo quelli che 
più d' altri lo temevano e stavano assai guardin- 
ghi dal porsi in contatto colle altre persone: e 
malgrado le ordinate dal provvido Governo misure 
di precauzioni in tempo alle locali Autorità, quivi 
soccombettero da nove in dieci individui. Tali 
misure di precauzioni furono lo stabilire un Laz- 
zaretto nella Casa Comunale attigua all' Arci pre- 
tale Chiesa del Luogo, in cui racchiudevansi i 
sospetti di tal morbo per assogettarli a speciale 
cura, erigere una commissione di Beneficenza, cui 
avventurosamente lo scrivente apparteneva, composta 
del Parroco locale, d' un Deputato all' estimo, e 
di due possidenti del Luogo, che procurasse offerte 
in danaro, commestibili ed in altri generi per 
soccorrere agli indigenti, sui quali, per mancanza 
dei mezzi di sussistenza, non dovesse il morbo 
contagioso imperversare: ed in fine coli' ordinare 
frequenti profumi d' incenso, di ginepro, d' aceto 
ed altro nelle case. 
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Fu un tempo ed è lu Ila via Piadena Capo- 
luogo, c residenza di Regia Pretura e quand' an- 
che pria T avesse in Pozzo Ba ronzio alla distanza 
di sette miglia circa, pure trovò quel Governo la 
convenienza di destinarla in seguito in Piadena 
col predicato di Pretura <Ji Pozzo Baronzlo resi- 
dente in Piadena', ma dall' epoca della soppressione 
dei PP. Gerolimini assunse definitivamente la 
residenza e predicato di R. Pretura in Piadena 
coli' assegno di gran parte del Convento stesso 
ed aggregazione delle Carceri. Ora la Pretura 
stessa, classificata di terza classe, ha un Pretore, 
un Cancelliere, tre Scrittori , due Cursori, e due 
Alunni d' ordine colla giurisdizione nei Comuni 
non solo del Distretto di Piadena, ma ben anco 
in quelli del Distretto di Pescarolo per Y ammi- 
nistrazione della giustizia in oggetti civili, ed'o- 
noraria, non che volontaria giurisdizione, e deci- 
sione delle gravi trasgressioni politiche coir ini- 
ziativa di quelle criminali. Vi risiedono due Av- 
vocati. 

E pur quivi stabilita per Y amministrazione 
dei Comuni, e della polizia comunale, non che 
per la sorveglianza distrettuale politica la Residenza 
dell' I. R. Commissariato Distrettuale, composto 
d* un I. R. Commissario, e d' un I. R. Commissa- 
rio Aggiunto, d' uno Scrittore e di due Alunni, 
1* uno di concetto e 1' altro d' ordine, colla 



giurisdizione però nei Comuni del solo Distretto 
di Piadena in numero di 17. 

E* innoltre residenza d' un Notajo nello scri- 
vente stabilita da quel Governo italico nel 1812, 
d' un medico e chirurgo maggiore, all' emolumento 
dei quali concorrono ajiche i Comuni di Vhò, 
Drizzona e Castelfranco, col diritto d' essere ad 
ogni loro occorrenza egualmente assistiti: ed avvi 
a carico di cui sopra una Levatrice, e vi sono 
stabilite due Farmacie. 

Alla residenza dei suindicati Ufficii aggiungasi 
quella dei seguenti; 

1. Commissaria postale per lo spaccio e ritiro 

delle lettere e pieghi particolari e d' ufficio. 

2. Posta da cavalli con un Mastro di Posta. 

5. Ricevitoria del Lotto, cui è aggregata la Di- 
spensa del sale amministrata dal sig. Pietro 
Gabaglio. 

4. Sessione dell' I. R. Gendarmeria, il cui capo 

ha il grado di Sergente. 

5. Capo Ispettore delle Guardie Comunali del Di- 

stretto Vili, di Piadena nella persona dello 
scrivente. 

6. Capo Posto delle II. RR. Guardie di Finanza. 

7. E' luogo in fine di stazione militare, per cui 

il Comune ha V obbligo di fornire ai mili- 
tari di transito li mezzi di trasporto verso 
pagamento in parte dallo stesso militare 
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ambulante e parte dall' I. R. Erario. Il Co- 
mune poi apre di triennio in triennio pub- 
blica asta per V appalto relativo, aggregan- 
dovi 1' obbligo del trasporto dei carcerati ed 
ammalati verso determinato contributo annuo 
a carico dell' Appaltatore o Deliberatario a 
favore del Comune. Fornisce anche il Comu- 
ne ai militari da stanziarsi il conveniente 
Alloggio con letto, lume e legna verso con- 
tributo di prescritta tassa a favore degli 
alloggiamenti. 

L' eminente posizione di Piadena e le ben 
mantenute vie postali, erettevi sino dal 1796, e 
quelle ancor Provinciali e Comunali esibiscono al 
corpo umano un' aria assai salubre e temperata, 
come può attestare lo straniero mal fermo in sa- 
lute, che tosto ritrova nel suo soggiorno prosperità. 
E la sua centralità colle città di Cremona, Mantova, 
Brescia e Parma offre un' ampio campo agli abi- 
tanti non solo, ma ben anco ai negozianti con- 
correnti di dette città e paesi adjacenti di eserci- 
tarvi in ogni ramo con profitto il commercio, per 
cui molte famiglie industriose in poco tempo si 
sono arricchite: nè vi ha un accattone o famiglia 
miserabile, per essere anche dediti gli stessi abi- 
tanti al travaglio ed a riservatamente soccorrere 
agli indigenti. Il mercato poi, che in ogni mar- 
tedì della settimana floridamente vi si esercita, 

7 
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apre risorsa per il pronto smercio d' ogni genere 
soggetto a commercio ed a prezzo decisivo, in 
altri luoghi di mercato progettato: e se li parti- 
colari maggiori estimati disponessero locali per 
depositi di granaglie, gaiette, e di altre merci si 
renderebbe una piazza assai mercantile e delle più 
rinnomate. E* da marcarsi in proposito, che alla 
ricorrenza della festività di tutti li Santi col 4. 
Novembre d' ogni anno si teneva una così detta 
Sagra od invito degli abitanti stessi agli amici e 
parenti d' altri paesi a particolar mensa. Ora 
questa sagra per le già addotte circostanze di 
situazione e di commercio comutossi in una de- 
cisiva fiera di commercio con sensibile concorso 
di negozianti e di gente. 

Fra le risorse commerciali sono da encomiarsi 
le fabbriche di candele, cremor tartaro ed altro 
della dita Antonio e figli Gamba, quella d' acque 
fine, rosoglj, punc ed altri liquori della dita Pon- 
zoni Luigi e figli: e da ambidue le dite vendonsi 
all' ingrosso ed al minuto generi coloniali. Il Caffè 
poi della dita Giulio e Luigi, padre e figlio Pon- 
zoni provvede gli altri Caffè dei contorni d'ogni 
genere di paste, confetture e liquori. 

Vi si esercita da alquanti possidenti la fila- 
tura della seta da bachi o filugelli. 

Sonovi due Negozi Pedroni e Bellocchio d' og- 
getti di pannina e cotloneric. 
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Vi sono anoora alcuni pubblici Alberghi Car- 
dinali, Frigerj, Beltrami , Scalvini e Panzi, non 
che una Trattoria delli Maistrocchio Giuseppe ed 
Alessandro fratelli. 

In piadena per ultimo trovasi tuttociò che 
può offrire una Città ai bisogni umani e di lusso. 

CAPITOLO TERZO 
Delle cospicue famiglie 

Nei tempi andati dominando nelle Città va- 
rj partiti, che si pretendevano il supremo potere, 
li pacifici cittadini ritiravansi in Luoghi men 
romorosi e men popolati, nei quali provvida na- 
tura offriva loro tranquillo e sicuro soggiorno 
guarentito dalla semplicità e purezza de' costumi 
degli stessi abitanti, che li mettevano al coperto 
d' ogni sospetto di contrarietà al prevalente par- 
tito. 

Piadena convien dire fosse in que' tempi 
torbidi opportuno ad offrire tali vantaggi a fa- 
miglie cospicue e pacifiche, V esistenza delle quali 
in parte è comprovata dai Registri Parrocchiali, 
e dai Catasti Censuarj, e fra le quali per le ri- 
portate cognizioni sono da ricordarsi le seguenti: 
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ì . L* Illustre Gasato Gonzaga, oriondo dalla 
Germania, che dominò il Mantovano, dotandolo 
di ben simmetrici e popolati paesi, si estese anco 
in altre provincie pella di lei vasta dirama- 
zione per cui anco il nostro Piadena fu prescelto 
a domicilio d' un ramo di sì cospicuo Casato. Ed 
in vero coli' accennato già nelle memorie Patrie 
non solo, ma ben anco colla memoria ritrovata 
in un libro di antica esazione della Ven. Con-' 
fraternità del Rosario eretta in Piadena trovasi 
confermata Y esistenza quivi dell* Illustrissimo 
Sig. Marchese Camillo Gonzaga, marcandovisi la 
circostanza del motivo per cui certo Morandi 
Giovanni fosse moroso nel pagamento degli in- 
teressi d'un Capitale di ragione della prelodata 
Confraternita » per ritrovarsi cioè nell' anno 
» 1667 nelle carceri di Bozzolo, avendo ,'pro- 
» ditoriamente ucciso il Magnifico Sig. Marchese 
» Gian Maria Gonzaga, figlio del prelodato Mar- 
» chese Camillo » che abitava nella Contrada 
allor detta Fusaria ed in limine della Roggia 
Polizio verso il Vhò che poscia fu abitato dalla 
famiglia Boari, tuttavia esistente, ed ove su modica 
area in ripa della stessa Roggia Polizio nell* anno 
4815 fu dallo scrivente eretta una Casa a tre pia- 
ni, erigendone poi altra nella via dirigente a 
Cremona. Anco i libri Parrocchiali di nascita, 
e matrimonj, non che un libro in cui di loro 
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mano e carattere e dell' uno e dell' altro sesso 
trovanti inscritti quali addetti alla Veneranda 
Compagnia del Rosario, fanno indubbia fede 
dell' esistenza di tale cospicua famiglia, la quale 
era non solo di lustro, ma di risorsa grande 
al paese, come si proverà nel seguente Capi- 
tolo, e meglio rileverà il lettore da ciò che la- 
sciarono in proposito scritto Autori di Storia li 
più accreditati. 

2. E per la destinazione a comandanti del- 
l' antica Rocca di Piadena esisteva pure la No- 
bile Casa Picenardi, la quale pei suoi grandi e 
varj meriti fu dai Potentati insignita di più titoli 
feudali, e di pubbliche cariche. Dedita del pari 
a favorire il progresso delle scienze, ed arti, 
procurò vantaggi ed onori al paese, suscitando 
genj non mediocri alle stesse scienze ed arti col- 
V innata sua liberalità ed inclinazione a favorire. 
Anco Individui di codesta famiglia trovansi in- 
scritti nei Libri ed Elenchi ecclesiastici, e ne fecero 
lodevole menzione molti accreditati storici, ed in 
particolare ai tempi nostri il chiarissimo Abate 
Asolano Don Gian-Carlo Tiraboschi Canonico della 
Cattedrale di Cremona, già defunto, scrivendone 
voluminoso libro dato a pubblica stampa, cui ri- 
porto il Lettore. Al presente si è estinta, e passò 
irt retaggio nella pur Illustre e Nobile Casa 
Sommi cremonese pei stretti vincoli di sangue 
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che la univa: degua tosi l'Augusto nostro Sovrano 
Ferdinando Primo Imperatore e Re di accordare 
a quest' ultima la conservazione coli' aggiunzione 
al predicato Sommi quello de' Picenardi. 

5. Dai Registri parrocchiali e censuarj si ha 
la prova dell'esistenza e possidenza in Piadena 
della civile e doviziosa famiglia Polizio. Codesta 
famiglia a proprie spese aprì un Cavo per l' ir- 
rigazione de' proprj fondi in codesto Territorio, 
che tuttavia col di lei nome si conserva a bene- 
ficio di molti possidenti. Passò il di lui Patrimonio 
in retaggio dell' antica e nobile famiglia Macchi 
di Cremona, trasferitosi in Piadena sul principio 
del secolo passato, di cui dall' ultimo superstite 
Nobile fu Macchi Vespasiano si hanno li Nobili 
viventi Gian-Battista, e Carlotta maritata Gazzaniga. 

Eterna per altro sarà la memoria di codesta 
Nobile Casa Macchi per la provvida Istituzione 
del fu D. Giulio Macchi-Lodi a rogito del Notaro 
Barbabella di Cremona del giorno cinque Febbrajo 
dell'anno 1655. d'un Legato di erezione in Col- 
legio colla denominazione Giuliano, dotato d'un 
Podere posto nel Territorio di Martignana Distretto 
di Casalraaggiore, col carico dell' amministrazione 
e conferimento al primogenito della prelodata fa- 
miglia Macchi e col prodotto del qual Podere as- 
segnare annualmente ed in due semestrali rate' a 
cadauno degli eletti in Alunno di detto Collegio 



milanesi lire 500 colle quali mantenersi nell' Uni- 
versità per lo studio unicamente della legge e 
conseguimento del relativo grado accademico nel 
decorso di soli anni 4, scorsi i quali senz' aver 
conseguito il grado accademico legale, od avendo 
deviato lo studio, sia tenuto 1' alunno di rendere 
il percetto assegno. 

4. Avvi pur quivi stabilito sino dal principio 
del passato secolo un ramo dell' antica e cospicua 
Spagnuola famiglia Medina, che pria dimorava in 
Cremona, e senza dubbio allorché i Re delle 
Spagne avevano il dominio della Lombardia ed 
avvenne il matrimonio di D. Guzman Duca di 
Medina con D. Anna figlia del Principe D. Luigi 
Caraffa e D. Isabella Gonzaga figlia del fu Duca 
Vespasiano di Sabbioneta. Possedeva tal Nobile 
famiglia molti poderi, come tuttavvia in parte, nel 
Territorio di Pontirolo Distretto di Piadena, ove 
pur esiste altro ramo ivi possidente. 

Godeva un tempo delle sue antiche prerogative 
fra le quali di ricevere dal Monarca di Spagna 
un annuo ragguardevole assegno. Ma la non cu- 
ranza che ebbero i successori di conservare tali 
diritti, prerogative e documenti per servirsene 
all' uopo e le posteriori politiche oscillazioni e 
mutazioni di governi, fatalmente le recarono la 
perdita colla nobiltà di tutti li stessi diritti e 
prerogative. 



CAPITOLO QUARTO 



Delle Persone Distinte nelle Scienze ed Arti 

L* 
esistenza appunto in Piadena di Mecenati 

nelle illustri famiglie Gonzaga e Picenardi giovò 
non poco a suscitare persino dagli abietti abituri 
genii assai disposti alla coltura delle scienze ed 
arti, che fecero non poco onore alla Patria ed 
agli stessi Mecenati. 

Ed in vero cronologicamente riandando le 
passate epoche nei pubblici atti Comunali e Par- 
rocchiali, sono in prova da encomiarsi i seguenti 
come nati in Piadena, benché se si avessero fon- 
date maggiori prove se ne presenterebbero altri 
come d' una Ceruti spettante alla famiglia quivi 
stanziata, sebbene ora decaduta, che per popolare 
tradizione, dicesi, fosse in concetto di venerabile 
vissuta. 

4. Sacco Gian Battista detto Platina per es- 
sere nato in Piadena (non Bartolomeo come ap- 
pare da alcune edizioni stampate dell' insigne sua 
opera delle vite dei Sommi Pontefici e dal Campi 
Pittore e Storico Cremonese, non che da altri 
Scrittori ) e, giusta Monsignor Giovio, in rela- 
zione anco ai Libri Parrocchiali nacque in Piadena 
però da famiglia ignobile ed oscura. Seguì da 



principio la carriera militare sotto i vessilli di 
Francesco Sforza, allora Signore di Cremona e 
suo contado e sotto la direzione del Picenardi 
Guglielmo Comandante della Rocca di Piadena, 
per cui non si rivolse che tardo alle muse ed 
alle scienze. Soggiornò alquanto in Mantova, ben 
accolto da quel Principe, ivi scrivendo la storia 
della Città e della famiglia Gonzaga, indi passò a 
Firenze dedicando a Lorenzo de' Medici l'opera 
de opttmo cive. 

Fornito così di non mediocre ingegno e ben 
disposto alla coltura delle scienze, fu dalli Signori 
Marchesi Gonzaga e Picenardi mantenuto in Roma 
e raccomandato ai Cardinali Pio Medici, Bessarione, 
e Francesco Gonzaga. Dessi trovatolo di buon giu- 
dizio nelle lettere lo adornarono dei primi ordini 
Sacerdotali e procurarongli adito alla Corte Pon- 
tificia sotto Calisto Papa. 

Da tali distinzioni animato il nostro Sacco 
detto Platina si accinse a scrivere in idioma latino 
T insigne opera delle vite de' Sommi Pontefici 
dandola a pubblica stampa nel 1471 (benché altri 
vogliono nel 79) in foglio col titolo « Hystoria 
de vitis summorum Pontificum » stampata in 
Venezia, essendo poi stata tradotta in quasi tutte 
le lingue. Principia da S. Pietro sino a Paolo II. 
cui si vuole dedicasse tale opera e pel cui ordine 
1' aveva intrapresa, benché smentiscano le seguenti 
circostanze. 
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Ebbe a soffrire una procedura criminale e 
detenzione nel Castello di S. Angelo in Roma per 
avere in detta opera con improprie circostanze 
secondata la riprovevole opinione degli antecedenti 
Scrittori sull' esistenza della Papessa Giovanna e 
sul modo di preservarsi dall' inganno nelle suc- 
cessive elezioni dei Pontefici. 

Superata tale procedura e posto in libertà 
fu destinato ufficiale dei Brevi con annuo assegno. 

Ma Paolo II. mal soffrendo la sussistenza de- 
gli officiali de' Brevi, già prima di esso istituiti, 
riguardandoli come inetti e stranieri, ordinò la 
loro dimissione non solo, ma anco 1' espulsione 
colla privazione dei loro beni. Allor sì che il 
Platina elevò vive lagnanze al Papa stesso, mediante 
lettera indirettagli nella quale facendo spiccare 
la somma ingiustizia contro di essi con tale ri- 
gorosa misura praticala, protestava di appellarsene 
al Re ed ai Principi e di provocare un Concilio 
speciale per la discussione in proposito. Del che 
sdegnatosi il Papa lo fece porre in uh alta torre 
esposta a tutti i venti del crudo verno senza fuoco 
per quattro soli mesi, perchè a vive istanze del 
Cardinale Francesco Gonzaga ne fu liberato. 

Soggiacque pure il Platina ad una terza di- 
savventura, allorché di notte certo Callimaco in 
Roma coli' opera di molti giovani , suscitò una 
rivolta, fra quali si tenne dal Papa in sospetto il 
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nostro Platina, per cui fu di nuovo incarcerato 
per dieci mesi, sebbene avesse giustificato che in 
quella notte stessa si trovasse a cena presso del 
Cardinale Francesco Gonzaga. Ciò avvenne nel- 
l" anno 1470. 

i 

Cadde poco dopo in sospetto d' eresia una 
certa qual Accademia letteraria, di cui era Capo 
Pomponio Leto romano composta dei primarii 
Letterati, di cui il Platina era membro, per cui 
furono li componenti arrestati e racchiusi in car- 
cere, non che messi più volte alla tortura, sinché 
i protettori ed amici del Platina ebbero a far 
molto per liberarli, e por in chiaro la loro in- 
nocenza, se non però dopo un' anno. 

Ritornò poscia nella grazia del prelodato 
Papa Paolo II. benché attendesse invano risorse 
dallo stesso, perchè mori di appoplesia nel 28 
Luglio detto anno 1471. 

Papa Sisto IV. Successore lo nominò con 
Breve del 1475 Bibliotecario nella propria Biblio- 
teca eretta in S. Pietro nel Vaticano con un con- 
gruo annuo assegno, non che suo famigliare, sin- 
ché morte levò dal mondo il nostro Platina nel 
1484 in età d' anni sessanta, al dir di Fra Lean- 
dro Alberti nella Storia d' Italia, e secondo Campi 
Antonio Storico e Poeta cremonese mori nell' anno 
1481 per cui durò sei anni in tale luminoso 
impiego. 
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Prima di morire lasciò per testamento a Pom- 
ponio Leto la sua Gasa quirinale con il giardino 
annessovi ripieno d' allori. Gli fu data onorevole 
sepoltura, celebrandolo molti Poeti con mesti car- 
mi, nella Chiesa di S. Maria Maggiore in Roma, 
precisamente alla terza colonna, e sortirono li 
seguenti Epitafj: 

h 

Vivi Platina ornai che Y opre sacre 
De' Papi hai scritto e le vite dei Duci 
Che se il corpo lasciò ben queste luci 
Le Parche invide ed acre 
Non ponno far che V opra onde riluci 
AH' immortalità non ti consacre. 

IL 

0 qual che tu sia 
Avendo anima pia 
Il Platina ne i suoi 
Prego che non annoi 
Che stretti qui si stanno 
E soli caro anno. 

Lasciò questo dottissimo uomo molte opere 
latine sulla natura delle cose , delle Epistole a 
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diversi, un Volume di storia de' suoi tempi, di- 
versi dialoghi, orazioni e trattati ripieni d' eru- 
dizione. Fu dottissimo quindi in o#ni scienza, 
filosofo, rettorico e d' ingegno acuto e vivacissimo, 
d' animo vivo e costante ciò si ha dal Campi 
e da altri. 

2. Sacco Gian-Maria detto pur Platina ap- 
partenente alla stessa famiglia di Piadena diede 
pur prove non dubbie di perfetta cognizione del 
disegno, pittura, ed in particolar modo del mo- 
saico, imitandolo perfettamete coli' intrecciare pic- 
coli pezzi di legno esprimenti figure nelle tavole 
di noce, variamente colorati e di cui negli anni 
4489 e 1490 ornò il Coro del Duomo di Cremo- 
na benché in progresso, non so per qual causa 
fosse stato coperto, sinché nell' anno 1840 per 
diligenza di que' saggi Amministratori fu ri- 
chiamato sì raro ornato con universale soddisfa- 
zione ed ammirazione trovandovisi segnato persino 
il nome di tal Autore. 

Qui cade in acconcio 1" avvertire a che la 
famiglia Sacco detta Platina in progresso divenne 
civile e doviziosa, e nell' Oratorio già soppresso 
della Beata Vergine Lauretana detto de' Sacchi 
vi era un deposito sepolcrale, sulla cui sovrapo- 
sta lapida scolpita era la di lei arma gentilizia 
racchiudendo un sacco legato da un fregio d' al- 
loro, che per altro per vetustà e non curanza der 
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perì, essendosi sostituita dalla forse di lei fami* 
glia Ferrari un' altra tuttavia conservata Lapide 
su cui leggesi 

D O. M. 
S. JOHANNIS ET PAULI FRM. 
DE FERRARIIS ET EORUM 
SUCCEDENT. 
ANNO MDCXXXXVI. 
PRO PETRO SACCO FONDATORI 

ET 

BEN. HUIUS ECCLESIAE 

Che questa famiglia Sacco confonder non de- 
vesi coli* altra propriamente ritenuta Platina, da 
ricchissima epoca stabilita in Cremona, e di cui 
si ha dalla Storia, che Lantelmo Platina fu spedito 
da quella Città con altri Ambasciatori a Federico 
II. Imperatore per ottenere la ratiCca delle con- 
cessioni fatte da Federico Primo di lui avolo, e 
da Arrigo di lui Padre a detta Città dell' Isola 
Folcheria (orGerra d'Adda); e del le terre dietro l'Ad- 
da. Inoltre un Tomaso Platina nell' anno 1451 
fu dai Sindaci della Città di Brescia investito a 
perpetuo livello di tutte le terre d' Acqua negra, 
e Mosio di quà e di la del fiume Oglio della Man- 
tovana Provincia. E tale famiglia discenderà dal 
Platiua Esarca di Ravenna, il quale dopo 1' occu- 
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pazione dell' Esarcalo falla dai Longobardi si sarà 
ritiralo colla famiglia in Cremona. 

5. Dal Rogito Rodiani di sopra accennato che 
riguarda la vendita fatta nei tempi di pestilenza 
dai particolari al Comune di Piadena dei fondi 
accennasi uno spettare ad un Ferrara detto Mel- 
lone. Dai libri d' esazione della Confraternita del 
Rosario, dall' Inscrizione lapidare suesposta, e 
dai Libri Parrocchiali siamo accertati dell' e- 
sistenza in Piadena della famiglia Ferrara sur- 
noraata Mellone e molto più dalla circostanza 
che li due soggetti infralodati furono educati 
dalli Picenardi, che risiedevano in Piadena. Ciò 
premesso da tale famiglia esistente pur in Pia- 
dena nacque di bassa ed oscura famiglia secondo 
il Campi qualificandola genericamente Cremonese, 
Ferrara Altobello su n nomato Mellone, che fiori 
nelP anno 1490, e che educato e sostenuto dai Mar- 
chesi Sigg. Gonzaga e Picenardi si rese esimio 
pittore, come fanno indubbia prova fra le molte 
opere quelle esistenti nel Duomo di Cremona, da 
esso stesso eseguite a fresco, e sovrastanti al 
coro, che esprimono felicemente alcune azioni 
della vita di nostro Signore Iddio, e sua discesa 
nel Limbo, istoriato di molte figure pure rap- 
presentanti le anime de' Santi Padri. 

4. Nacque pur in Piadena, dalla stessa fa- 
miglia Ferrara sur nomata Mellone Antonio pur 
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surnomato Mellone, il quale educato del pari a 
cura del Picenardi Comandante della Rocca di 
Piadena nella Geometria, Architettura, e nell' ar- 
te militare, fece rapidi progressi, per cui fu elet- 
to Alfiere dello stesso Capitano Sebastiano Pice : 
nardi nell'anno 4540; e per gradi fu promosso 
a Colonnello nell'armata di Francesco Primo Re 
di Francia, ad Ispettore generale in quella d' Ar- 
rigo 11. pur Re di Francia, distinguendosi mollo 
nell'assedio di Roulogne in Francia per le sue 
invenzioni di macchine, e di ripari ove poi mori. 
Fu anco dalla Veneta Repubblica eletto Gover- 
natore dell' Isola di Candia, al dire del Campi il 
quale cogli altri Storici Lamo Alessandro, Vasari 
Giorgio, Raldinucci Filippo, Zaist, all' uopo ispe- 
zionati, lo si ritiene genericamente Cremonese. 

5. Discendendo ai nostri tempi anco Gamba 
Luigi annoverar si deve in tale Categoria: mentre 
nato in Piadena dalli Signori Girolamo, e Maria 
Ricciuti d' Asola, conjugi e dimostrando sino da 
fanciullo molta inclinazione alla pittura fu se- 
condato dai proprj genitori non meno, che dal 
provvido Governo, perchè a carico del R. Errario 
-nell'anno 4788. con assegno di 400 fiorini, fu 
mantenuto nelle scuole in Roma per ivi meglio 
perfezionarsi ove dimorò sino all' anno 4794. Riu- 
sci infatti felicemente nel dilicato panneggia- 
mento e nelle tinte si ha di lui il dipinto nella 
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Grotta d' Angelica e Medoro del Magnifico Giar- 
dino Picenardi in Torri de' Malamberti, con lode 
di molti scrittori: quello ed una vecchia col riso 
sul volto al naturale conservato nella Galleria 
del R. Palazzo in Mantova, una Venere, molti 
fatti romantici ed istoriati, un S. Luigi Gon- 
zaga in ovato per questa Chiesa Arcipretale, 
molti ritratti di persone ben riusciti, l' effigie 
di S. Eurosia protettrice del paese, dipinta sul 
muro di prospetto della Casa Comunale ad uso 
dell' ufficio Commissariale, e tanti altri rimasti 
in retaggio alla superstite moglie Sig. Paola Deste* 
fani. Fu visitato dalli celebri scultore Canova, 
e Pittori Diotli e Sabatelli, col primo ed ultimo 
de' quali trovossi in Roma condiscepolo, e dal dotto 
Sig. Conte Paolo Tosi di Brescia che onorò lo 
scrivente della ricerca ed accettazione d' un esem- 
plare delle memorie Patrie di prima edizione. 

6. A coronare codesta serie di dotte Persone 
si presenta per ultimo il sempre memorando ed 
Illustre Sig. D. Giuseppe Castellani Cavaliere de 
Sermethi. 

Li singolari ed onorifici servigi prestati allo sta- 
to dal medesimo, lo resero benemerito al proprio So- 
vrano ed alla Società, per cui la Patria senza dubbio 
lo eleva al di sopra degli altri suricordati. Il de- 
scrivere poi tali servigi nella loro serie e preci- 
sione sarebbe opera di qualificata e dotta penna. 

8 
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Ciò nulla meno grató mai sempre lo scrivente 
alla deferenza avuta in vita, ardisce farne oppor- 
tuno e speciale ricordo ad onore anco e perpetua 
memoria di Piadena: conservando lo scrivente 
qual prezioso e distinto dono alcune sue fami- 
gliari indirittcgli. 

Nacque tal Personaggio illustre in Piadena 
nel giorno 15 di Settembre dell' anno 1774 dagli 
onesti e civili conjugi Sig. Premizio, e Teresa 
Maria Arrivetti. 

Datosi fervorosamente allo studio legale, con- 
seguì con onore la laurea nella fresca età d' anni 
22 e pei rapidi suoi progressi nel 1806 fu eletto 
dal Governo italico Giudice di Pace in Asola, po- 
scia Giudice presso la Corte di Giustizia civile 
e criminale residente in Mantova e dall'I. R. 
Monarca Austriaco Francesco Primo fu nominato 
Consigliere nell' Eccelso I. R. Tribunale d' Appello 
Generale residente in Venezia, e finalmente ele- 
vato nel 9 Dicembre dell' anno 1822 a Consigliere 
Aulico presso il Senato Lombardo-Veneto di cui 
in poco tempo divenne anziano. Era profondo 
nella cognizione delle umane leggi, perspicace 
e sicuro nel vedere ben addietro in quistioni 
implicate e difficilissime. Vi univa dignità e pre- 
cisione nel parlare, mitezza e soavità del costume, 
saldezza tranquilla d' animo, eccellente marito, ot- 
timo padre e sincero amico, non isJegnando pe- 
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netrare negli umili abituri di alcuni di Piadena 
coi quali da fanciullo era stalo in amichevole 
relazione. 

Per tali e tanti meriti anco V attuale nostro 
Sovrano Ferdinando Primo gli con feri con de- 
creto del giorno 9 Novembre dell'anno 1838 V or- 
dine della Corona Ferrea italica di terza classe, 
indi con altro decreto del giorno 29 Aprile del 
successivo anno 1859 fu innalzato a Cavaliere 
dell' Impero Austriaco col predicato de Sermethi, 
o Sermide, luogo del Mantovano in cui possedeva, 
trasmissibile alla discendenza in ambo li sessi. 

Fatalmente mancò nel giorno 5 Marzo del- 
l' anno 1840 dopo d' aver con rassegnazione sof- 
ferto lunga e penosa malattia in Verona sede del 
Senato, ove gli fu data onorifica sepoltura nel giorno 
7 degli stessi mese ed anno compianto non meno 
dalla famiglia, parenti ed amici, che dall' Eccelso 
Corpo de' Senatori: e come meglio risulta dai Cenni 
alla memoria del sulodato defunto, dati a pubblica 
stampa per cura dell'esimio Autore Aulico Consi- 
gliere Cav. de Salvotti e lo scrivente fu onorato d'un 
esemplare dalla dolente sullodala famiglia Castellani 
e dai quali ne attinse relative cognizioni. 

Lo scrivente pertanto per puro sentimento 
d' esultanza quasi patriotica osa prorompere a 
favor di Piadena in tale Elogio pei natali dati a 
sì elevati Genj. 
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Platina si Tibi jam nomen duo Sacco dederunt 
Pontificum Unus Fastis, conspicua Alter in arte 
Pincti: sic duo Ferrara Mellone vocati 
Altobello scilicet olim cultor Apellis, 
Antonius pariter magnus certamine belli: 

Nec minus est Tibi quod nunc Gasteilaneus affert, 
Judice nani variis soliis sidente micabat, 
Justi tiara misero praebens simul atque potenti: 
Et jam prò meritis tantis fit Ille Senator 
Primus Eques sic Sermedis, Italica&que coronai 
Protinus heu! nobis tulit hunc mors diva Verona. 
Tnque per Istos semper eris celebrata per orbem. 



CAPITOLO QUINTO ED ULTIMO 
Della Chiesa Principale e de tuox Parrochi 



Chiesa principale di Piadena sotto il ti' 
tolo della Beata Vergine Assunta e di S. Pammac- 
chio era da immemorabile tempo fondata per 
r esercizio del culto Cristiano Cattolico sull' attuai 
Piazzale, appoggiata alla Torre stessa tuttavia esi- 
stente. Una lapidare inscrizione rinvenuta nella 
stessa antica chiesa, e tuttavia conservata nell' at- 
tuale, fa prova indubbia di sua antica fondazione 
perchè richiama V epoca in cui nel suo ritorno 
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da Cremona a Roma quivi morì Ardicio Rivoltella 
Cardinale Milanese, che con altri fu spedito Le- 
gato dal Sommo Pontefice Alessandro III nel H54 
a Federico detto Barbarossa Imperatore, che teneva 
assediata Cremona stessa, per interporlo a sopire 
le scissure fra Cardinali insorte suir elezione del 
vero e legittimo Pontefice, sebbene la salma di 
detto Cardinale Ardicio si fosse trasferita a Vero- 
na. Detta inscrizione in caratteri gottici connessi 
è composta d' esametri rimati a metà ed in fine 
di ciscuno ali* uso di quei barbari tempi, che così 
si esprime : 

Mortis ob eventum transitu Platina ademptum 
Coeli est decretum sic desunt sceptra potentum 
Cardo sublimis ruit Ille qui dormit in imis 
Papa Legatus Ardicio Roma relatua 
Pacem traclurus venit subito ruiturus 
Quem mors consumpsit Verona piissima sumpsit 
Illud Tractatum fecit quod Cbristo beatum. 

» Neil* opera per altro dell' Arrisi Cremonese 

• intitolata zz Cremona lilerata zz al Tomo L 
» N. 75 parlando del nostro Piadena che lo qua- 

• lifiea Borgo Cremonese, introduce tale Epigrafe 
» premettendo che detto Cardinale Ardicio non 
» fosse milanese, ma di Benevento, per cui evvi 
» variazione nel citare li primi due e V ultimo 
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» dei versi stessi, cioè zz Mortis ob eventum plan- 
» git prolem Beneventum zz Pulvis ut in ventura 
» sic desunt sceptra potentum zz seguono gli 
» altri letteralmente come sopra citati, ma l' ul- 
» timo varia così zz Illinc translatum facias quo- 
* que Christe beatimi zz Per non discendere in 
» inutili digressioni si riporta lo scrivente al 
» giudizio del dotto lettore » . 

Rovinò per altro detta antica cbiesa nel 1747 
e siccome sino dal 1515 sentito pria il Parroco 
d' allora Arciprete D. Agostino Pinzoni, ad istanza 
dei RR. PP. di S. Girolamo del convento di S. 
Sigismondo sotto Cremona, fu la delta Chiesa Par- 
rocchiale di Piadena colle pingui sue rendite per 
decreto del Papa Leone X. aggregata alla Chiesa 
e Convento di S. Sigismondo fuori di Cremona per 
sostenere le ingenti spese di relativa fabbricazione, 
siccome prova un memoriale avvanzato dal Comune 
di Piadena al Re delle Spagne Filippo, allora do- 
minante in Lombardia, di cui lo scrivente con- 
serva un esemplare a stampa, concernente il ri- 
chiamo del diritto nel comune di aver anch' esso 
la chiave della torre per servirsene all' uopo nei 
casi di comizii, d' inccndii e di inseguimento di 
ribaldi ed altro, così furono dal Sommo Pontefice 
Benedetto XIV. quei Padri che successivamente abita- 
rono anche in Piadena, obbligati ad erigerne un' al- 
tra a loro spese, come eseguirono colla massima 
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solidità e magnificenza. E già erano per prose- 
guire il fabbricato del Convento, occupando V area 
della distrutta chiesa antica sino alla linea del- 
l' attuai porticato e via postale come ben lo di- 
mostra T attuai prospetto del Convento stesso in 
rozzo modo e qual muro interno costrutto, se non 
fossero stati soppressi in virtù di decreto di Giu- 
seppe II. Imperatore emanato sotto il giorno 5 
Ottobre del 1774, e la chiesa stessa fu sottoposta 
al regime di nuovo del Vescovo di Cremona e 
Diocesi, non che alla cura d' un Religioso secolare 
nella qualità di Arciprete Parroco, al quale dal 
R. Erario vien corrisposto in due semestrali rate 
V annuo assegno di milanesi lire millecinquecento 
e la di lui nomina proposta per terna dal sul- 
lodato Vescovo viene fatta pel Sovrano dal Regia 
Governo. 

La costruzione della nuova attuate Chiesa 
Arcipretale fu incominciata nel 1755; e nel suc- 
cessivo 1756 fu officiata in modo solenne dai PP. 
Gerolimini coli' intervento del loro Generale Re- 
verendissimo Padre Nerini. 

La Fabbriceria col Parroco amministra il te- 
nue Patrimonio della Chiesa stessa, che offre vero- 
similmente 1' annua rendita di austriache lire 
mille, deducibile dai livelli, censi, mutui e diritti 
di manutenzione, per cui, soddisfatti gli assegni 
ai di lei impiegati Sagrista, Organista, Levaman- 
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lice e Campanaro non potrebbe far fronte alle 
molti plici spese e bisogni se non concorressero 
1' I. R. Governo con assegni di tratto in tratto 
sulla R. Cassa di risparmio o di pubblica benefi- 
cenza, ed il Parroco locale coi Fabbricieri e Par- 
rocchiani mediante continue e spontanee elargi- 
zioni: fornendo così la Chiesa slessa di apparati 
a damasco e deraortuarii, tendaggi e candelabri 
d' un organo, nel 1854 rinnovato per opera del 
noto meccanico Frate Capuccino Damiano Damiani 
di Bergamo. Nel 1859 poi si rialzò la Torre, già 
costrutta sino dal 168B colla temporanea dotazione 
di cinqne sacri bronzi ben concertati e di non 
mediocre calibro, fusi dal celebre meccanico. Sig. 
Commerio Michele di Milano e sostenuti da un 
solido e ben ordito castello per opera del signor 
Luigi Ottolina di Sereguo Provincia di Milano, 
per eternare in ispecial modo la memoria dell' in- 
coronazione di S. M. I. R. Ferdinando Primo in 
Re del Regno Lombardo-Veneto seguita in Milano 
nel giorno 6 Settembre dell' anno antecedente 1858 
constatata da analoga Epigrafe incisa su Lapide 
incassata nella Torre. 

Vi erano un tempo eretti 5 pubblici Oratorj. 
Il primo sotto il titolo della B. V. Lauretana, do- 
tato di benefìcio semplice ecclesiastico della stessa 
denominazione, di giuspadronato della famiglia 
Superti Cremonese, orionda però di Brescia la cui 

■ 
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situazione si è indicata, altra volta detto Oratorio 
de' Sacchi, in cui al presente trovasi eretta una 
casa di beli' aspetto per opera del fu D. Giulio 
Tamraorsi cognato dell' ultimo superstite signor 
D. Francesco della cospicua Cremonese famiglia 
Aselli con cui viveva in Castelfranco. Il secondo 
Oratorio tuttavia sussiste nella casa alias Grossi, 
indi Sozzi e Trecchi nobili famiglie Cremonesi 
ed or Baguzzi. Il terzo trovavasi un miglio distante 
da Piadena sul Territorio stesso e Quartier Cada- 
lora, cui eravi aggregalo conveniente locale di 
abitazione pel Padre Gerolimita Economo, che in 
ogni anno trasferivasi per la resa dei conti dei 
suoi dipendenti. Ora non vi esiste che una Casci- 
na rurale addetta al Podere stesso Cadalora, di 
ragione della Nobile Cremonese Casa Magio. Il 
quarto è quello tuttavia sussistente a fianco del- 
l' attuale Chiesa arcipretale per uso della Con- 
fraternita del SS. Sacramento, ma un tempo al- 
quanto discosto .da IT antica distrutta Chiesa. Il 
quinto in fine era fondato nella Rocca di Piadena 
in cui oltre l'abitazione del Comandante e sua 
famiglia , eranvi quelle dei suoi dipendenti , e 
Capellano, non i»,he degli addetti al servizio civile 
e militare. 

Venendo per ultimo alla serie dei Parrochi, ed 
attenendoci a quella lasciataci dal sempre memo- 
rando Arciprete D' Andrea Novali si fa osservare 
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in pari tempo, che anticamente i Parrochi del 
luogo godevano di alcuni privilegi e di titoli di- 
gnitosi, che a pochi della diocesi venivano allora 
conferiti e che il Convento di Piadena in progresso 
racchiudeva otto Religiosi Sacerdoti, compresi V A- 
Lale, il Vicario ed il Visitatore, indi d J un Eco- 
nomo ultimamente nella persona del R. P. Gal- 
eazzo Giuseppe Maria Todeschini, il quale era 
ancora Consultore, morto sui primi del corrente 
secolo. Veniamo alla serie suddetta 

Rev. D. Agostino Pinzoni ultimo Parroco sino 
all'anno 1515 in cui subentrarono li seguenti 
PP. Gerolimini pria col titolo di 

CURATI 

Frate Brierio nel 1572. 
Fr. Ortensio N. nel 1605. 
Fr. Isidoro Ghirardi nel 1614. 
Fr. Aurelio N. in detto anno 1614. 

RETTORI 

Fr. Giusto Ferrari nel 1626. 

Fr. Isidoro Ghirardi suddetto nel 1627. 
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PARROCHI 

i 

Fr. Girolamo Figino nel 4629. 

Fr. Gregorio Decapitani nel 4654. 

Fr. Savino Rusca nel 4635. 

Fr. Placido Quinzati nel 4654. 

Fr. Onorato da Ponte nel 4656. 

Fr. Evangelista Comendulo nel 4659 e 4647. 

Fr. Ottavio Lomcno nel 4642. 

Fr. Luigi Manenti nel 4652/ 

Fr. Gian Grisostono Tinti nel 4669. 

Fr. Carlo Zucchi negli anni 4670 e 4675. 

Fr. Lupo Guindani nel 4674 e 4692. 

Fr. Ippolito Manfrcdini nel 4682. 

Fr. Lauro Persichelli negli anni 4685; 94; e 99. 

Fr. Candido Maria Bruschini nel 4694. 

Fr. Orazio Giuseppe Macchi nei 4698. e 4706. 

Fr. Pietro Giacomo Molossi nel 4705. 

Fr. Alessandro Molossi nel 4708. 

Fr. Pacifico Pisani nel 4748. 

Fr. Demetrio Feramola nel 4740. 

Fr. Donato Domenici nel 4745. 

Fr. Martino Martini nel 4746. 

Fr. Bernardino Menriquez nel 4750. 

Fr. Lodovico Giuseppe Brasca nel 4764. 

Fr. Ottaviano dei Conti Sarti nel 4774. 

Soppressi detti Religiosi subentrarono li se- 
guenti Religiosi secolari al regime col titolo di 
Arcipreti 
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1. D. Carlo dei Conti Sarti di Cremona. 

4. D. Giuseppe Casalorzi dal 7. Dicembre 1802. 

al 21 Novembre 1808. 

5. D. Cesare Gabbioneta di Rivarolo Fuori dal 2. 

Giugno 1810 al 1 Agosto 1819. 

4. D. Gian Battista Frosi di Balzaniga cremonese 

dal 15 Agosto 1819. al 12. Gennajo 1825. 

5. D. Andrea Novali di Pisogne Bresciano dal 15 

Novembre 1825. al 6. Febbrajo 1839. 

6. D. Michele Bìgnami di Cremona dal 1 Agosto 

1859 al 1842; indi passò Parroco in Cara- 
vaggio, e successivamente di S. Pietro in Bozzolo. 

7. D. Antonio Raimondi di Cremona dal 4 Gen- 

najo 1845. 

Codesta Chiesa ArcipretaU plebana conserva 
il privilegio del sacro fonte nel Sabba to Santo 
coli' intervento delli Parrochi di Vhò, Drizzona, 
e Castelfranco che intervengono pure alla funzione 
del Corpus Domini: e ciò in contemplazione di 
essere stata, prima della cessione fatta ai RR. PP. 
Gerolimini, la matrice delle altre Parrocchiali 
Chiese, e Sede del Vicario Foraneo. Si lusinga 
nel previsto caso, che di concerto col Vescovo il 
Governo per la più agevole economica comuni- 
cazione, e pronto disbrigo dei pubblici affari ci- 
vili ed ecclesiastici, non che politici, concentrar 
si abbia nel nostro Parroco la carica di Vicario 
Foraneo ancora. 



» 
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Nella sutldescritta Arcipretale Chiesa conser- 
vansi alcuni depositi sepolcrali forniti di lapida- 
rie inscrizioni e sono le seguenti: 

D. 0. M. 
PETRO JOAN. BAPTA 
DE LANDINIS 
ET HIERONIMO DE 
BOVARIS EORUMQ; 
SUCCESSORIBUS 
MDCCLVI. 



D. 0. M. 
PRO JOANNE BAPTA 
GAMBA ET SUCC. 
1756 



SECPULCRUMDEPOUTIIS 
1610 

NUNC DE MACCHIS 
1690 
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D 0. M. 
PRO PAULO DE PARISIIS 
EJUSQ; SUCCESSORIBUS 

MDCCLVI. 



A tergo dell' Aliare Maggiore 
t 

AD MDCCVLVIU. 
BEN. XIV. P. M. R. 
MAR. TH. AV. MED. D. IMP. 
D. CMES LUD. SARTIRANA MED. 
CON. MONAS. HIER. AB. GLIS. 
RITU 

AD HON. B. V. ASSUMPTAE 
ET D. PAMMACHIJ M. 
TEMP. PLATINA 
PRIM. LAPID. POS. 

DIE XV. AUG. 
AP. M. R. E. ROM. 



PARTE TERZA 

Città di V egra, e Forte Bebriaco 
in Cabalone 



CAPITOLO PRIMO 



Etimologica denominazione del Comune 
di Calvatone, posto nella Provincia e Diocesi di 
Cremona, adetto al Distretto ottavo di Piadena 
che racchiude un' esteso Territorio di 18972 per- 
tiche censuarie, deriva dal composto di Caveum 
o Cavea Olhonts, e non altrimenti che a perpetua 
memoria della preesistenza in luogo del Vico Be- 
briaco, in cui per la sconfitta quivi riportata da 
Ottone Imperatore romano per opera di Vitellio 
pretendente pur romano, scavossi in certo modo 
la fossa, non potendo a tanto pregiudizio sopra- 
vivere, benché diedesi la morte in Bressello. 

Ciò ritenuto, si dovrebbe in proposito trat- 
tare di codesto antico forte Bebriaco, ma siccome 



Etimologia di Calvatone, 
e dell' antica Città di Vegra 




— \u — 

il Territorio stesso era in gran parte occupato 
dalla Città antica di Vegra e suo circondario, di 
cui dai scrittori latini non si ha che una sem- 
plice e pura ricordanza e ci offre il mezzo di 
trattarne con qualche dettaglio più preciso un'an- 
tica e rozza cronaca di Mosio tuttavia conservata 
da quel comune, di cui sonosi sparse alcune copie, 
così riporteremo il Lettore al secondo Capitolo. 

Tal Cronaca, cui per le sue circostanze av- 
verate dal Briani Storico e da altri, prestare si 
deve piena fede, ci dimostra, che detta Città di 
Vegra era fondata prima della distruzione di Troja, 
giacché essa dice, che appunto banditi allora dai 
vincitori Greci li Trojani e dispersi questi ultimi 
qua e là in varie parti del mondo, un corpo 
di essi numeroso guidato, da certo Mosarte pur 
trojano e celebre guerriero, si decise recarsi in 
Italia, e precisamente in quella parte di Lombardia 
che confina colli Territorii Bresciano e Mantovano 
bassa e paludosa. Quivi rilevato da un pastore, 
. che, passato il fiume Oglione che lo costeggia, alla 
distanza di circa stadii 16 (due miglia comuni) 
eravi la città di Vegra, il cui Signore chiamavasi 
Vrante, pur valente guerriero e padrone anche 
dei detto Luogo basso e paludoso, il guerriero 
allor Mosarte vi andò presentandosi allo stesso 
Vrante, che lo accolse benignamnete , ed assenti 
alla fattagli inchiesta col cedergli in proprietà 
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quel medesimo Luogo basso e paludoso at di là 
del detto Fiume. 

Pienamente soddisfatto Mosarte di tale conces- 
sione, diede opera a fondarvi un Paese, cui imposo 
il nome di Mosio dal proprio, comprendendovi il 
circuito d' un miglio, che cinse di sode mura, eri- 
gendovi in pari tempo due porté pel relativo in- 
gresso colla denominazione 1' una di Mortara, e 
T altra di Flumenta perchè verso il Fiume Oglione 
e neir interno costruendovi un palazzo per se, e 
vari fabbricati di abitazione. 

Quivi dimorando i Trojani stessi in perfetta 
concordia coi vicini Vegrani, fu per altro turbata 
pel caso d' una lepre inseguita da questi ultimi, 
ma uccisa e presa poi dai primi, per cui insorse 
una decisa contesa con un' aspra battaglia, che 
diede la prevalenza ai Vegrani, soccorsi da Ponfilo 
Signore di Brimonia o di Artesia (Cremona). E 
se Mosarte nou spediva Telamonio il figlio a chie- 
der pace da Vrante, i Trojani rimanevano del tutto 
sconfitti. 

Ottennero la pace e si consolidò col successivo 
matrimonio di Tarsia figlia di Vrante con Tela- 
monio figlio di Mosarte. 

Morì Mosarte, e lasciò superstiti li due soli 
figli Telamonio e Tarseo, i quali vedendo in pro- 
gresso esuberantemente popolato Mosio deliberarono 
cercare altro sito comodo ad abitare parte della 

9 
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popolazione. Il luogo pertanto da essi eletto fu 
quello distante otto stadj da Mosio stesso (un mi- 
glio comune) oltre il fiume Oglione (or Oglio), 
dal lato di mezzo giorno, e precisamente ove si 
scarica il fiumicello dai Vegrani detto Telamona 
e Dremona (or Del mona) dietro cessione pure ai 
medesimi Trojani fatta da Vrante stesso. Quivi . 
costrussero una Rocca composta in pietra di mar- 
mo, un ponte di legno pel transito del fiume 
Oglione con due torri da una ripa all' altra, erette 
con un forte bastione, cinta da mura con fosse 
ali* intorno con alquante guardie per pronta difesa 
denominandolo Castello Tarseo a perpetua memoria 
della stessa Tarsia moglie del condomino Tela- 
monio. Vi si eresse contemporaneamente un Ar- 
gine, esleso sino al luogo detto Belforte Mantovano. 

Fu poi in progresso questo Castello denomi- 
nato Tezzole, che più vòlte distrutto e ricostrutto 
conservossi sino al 1403 sotto il dominio di Ugolino 
Cavalcabò Signor di Cremona. 

Tale ingrandimento dei Trojani di qua e di 
là del Fiume Oglio dispiacque ai Bresciani, che 
pretendevano d' aver soli il pieno e libero possesso 
del fiume stesso; e perciò uniti ai Toscani coman- 
dati dai Costanzo ed Uriano Generali, mossero 
guerra ai Trojani stessi, i quali per altro rima- 
sero vincitori e Telamonio in duello provocato 
uccise il generale toscano Costanzo. . 



Morì poi Telali) on io senza prole e Tarseo Si- 
gnor di Mosio superstite lasciò due figli di nome 
Maurizio e Pallante, V ultimo de* quali mori senza 
prole. Quindi da Maurizio nacque Corridone e da 
quest' ultimo dodici figli detti Gentili, dall' ultimo 
de' quali nacque Folicone, da questi Paolo, che 
ebbe Ercole, da Ercole Palioli, che ebbe Avo, da 
cui Tiberio, che ebbe Filippo, da quest' ultimo 
nacque Paolo, e da questi Azzo, da Azzo Azzino, 
che ebbe Tito, e da questi Ferrante, che fu il 
primo ad abbracciare la fede Cattolica Cristiana, 
e che gittò nel fiume Oglio tutti gli idoli. Da 
questi nacque Azzino Valente, che lasciò tredici 
figli, che per renderli eguali creolli Cavalieri di 
Mosio con pari diritto, e li denominò Azzini. 

Questi Azzini poi di natura inquieti molesta- 
vano frequentemente i Bresciani con grave loro 
pregiudizio, per cui a riparo d' ulteriori disordini 
gli stessi Bresciani, guidati dal Conte d'Angerra, 
e soccorsi dalla Contessa D. Metilde di Cannossa 
nel 1070 assalirono gli Azzini con tanta sorpresa 
e collo strattagemma usato dalla stessa Contessa 
coli' ordinare le ferramenta dei cavalli de' suoi 
soldati al rovescio e penetrando furtivamente nei 
boschivi siti che circondavano Mosio e gli Azzini 
sortiti dalla Rocca credendo dalle impressioni 
marcate sul terreno fosse seguita semplice scorre- 
ria, imprudentemente per inseguirla si avvanzarono 
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a segno, che diedero adito air appiattata cavalleria 
nemica di entrare in Mosio e nel ritorno degli 
Azzini furono questi ultimi da essa parte uccisi 
e parte fugati. 

Rovinato pertanto Mosio, i Bresciani vincitori 
mossero guerra ai Cremonesi per consolidarsi nel 
pieno possesso del fiume Oglio e collegati coi Man- 
tovani ne riportarono decisiva vittoria. Grati poi 
i Bresciani cedettero parte del Fiume Oglio ai 
Mantovani, incominciando dal Castello di S. Gen- 
nesio in Canneto sin ove sbocca il fiume Po. E' da 
sapersi, che in quella battaglia sostenuta dai Bre- 
sciani, Capitanati dalli Martinengo e Sordello con- 
tro i Cremonesi diretti da Ugolino Cavalcabò ri- 
mase quest' ultimo ucciso nell' inseguimento da- 
togli dai Bresciani al confine di Calvatone ed al 
di là del fiume Oglio entro il Castello (poscia detto 
Castellazzo ), ove potè semivivo appena in tempo ' 
giungere. 

Vittoriosi così i Bresciani e resi informati, 
che i Terseani o Tezzolani guidati da Persegani 
Signore di Sabbioneta avevano dato soccorso ai 
Cremonesi in quella battaglia, passarono ad affer- 
rare il loro Castello Tezzole e ad obbligare colle 
armi quei abitanti a sortire e si rifugiarono parte 
in Bozzolo, e parte in Cremona. 

Ma ritortando a Mosio, ed alla Città di Vegra, 
il primo aveva una giurisdizione molto estesa ai 
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di qua e di là del fiume Oglio, perchè al di là 
confiuava col Territorio di Marianna in parte e in 
parte con quello di Casatico, a mezzo giorno col 
Fiume Oglio, a sera col Territorio di Acquanegra 
ed a monte in parte pure, ed in altra coi Terri- 
torii di Marcaria e Redondesco: e nella parte poi di 
qua del fiume Oglio confinava a mattina colla Fossa 
or dugale Del mona, a mezzogiorno col fiume Oglio, 
a sera parte col Territorio di Calvatone e parte col 
delto fiume, ed a monte col medesimo fiume. Dei 
Beni poi di Mosio, e di Acquanegra fu inseguito 
con diploma del giorno 13 dicembre del 1431 dai 
Bresciani investito feudatario Platina Tommaso. In 
quanto alla Città di Vegra soffrì la distruzione 
da Attila Re dei Goti nel 454 per essersi opposta 
con Cremona e con altre limitrofe Città al di lui 
passaggio coir armata sua poderosa giunta in 
Mozzanica sul territorio Cremonese; cosicché non 
risparmiò le chiese, luoghi sacri, torri, il tutto 
devastando, e gettando persino in profondo pozzo 
le campane, o meglio li tintinaboli allor usati e 
consistenti in piastre metalliche, che, battute for- 
temente, risuonavano, indi lo stesso Attila da Ve- 
gra per la via Bebriacense, da indicarsi in appresso 
passò a Parma. In Vegra allora, dicesi, regnasse 
Antonio Arrigo cattolico, che dedicò una Chiesa a 
S. Andrea in gratificazione e memoria della con- 
versione quivi da lui operata alla fede Cattolica 
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Cristiana. Vegra infine aveva il circondario tanto 
va6to, che oltre al di là del fiume Oglio, al di quà 
estendevasi sino ad occupare il Territorio di Bozzolo 
in allora semplice Bosgo, in cui allora allignan- 
dovi in massima parte degli alberi riconosciuti 
sotto la denominazione di Bozzi, ed ora da noi 
Moroni o Gelsi, quando fu fondato ricevette la de- ' 
nominazione di Bozzolo dai bozzi stessi, e dal suo 
fondatore e Signore Ceresoli Cattolico, che è fama 
allor predicesse la successione al relativo dominio 
dell' Illustre Casa Gonzaga. 

CAPITOLO SECONDO 
Del Vico Bebiiaco 

Se r anzidetta Cronaea di Mosio non fa per 
incidenza menzione della contemporanea sussi- 
stenza nel Luogo stesso in cui era fondata Vegra 
del forte Bebriaco, e se gli scrittori latini antichi 
non ci lasciarono, che una vaga indicazione della 
sua posizione, come ora facilmente si può rilevare 
dai seguenti, cioè: da Cornelio Tacito si limita 
la cognizione in tal modo » Bebriacura Vicus 
» inter Cremonam et Veronam apud quem Vi- 
* tellius Othonem superavit. » 
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Da Plinio pure » Eo die qua Bebriaci cer- 
» tabantur avem inusitata facie apud Regium Le- 
» pidi loco consedisse in loco memorando. » 

Da Giovenale e nei Gomentarj • Bellum ci- 
» vile inler Othonem et Vitellium gestum fuit 
» ad Bebriacum inter Cremonam et Veronam, 
» ubi duabus Otho cladibus acceptis superatus. » 

Da Plutarco » Ottone fu sconfitto dopo quat- 
tro battaglie, 1' una seguita presso le Alpi, altra 
presso Piacenza, altra presso Cremona, e l'ultima 
in Bebriaco. » 

Da Gioseffo ebreo Storico » Appena procla- 
mato dalla propria armata in Gerusalemme Im- 
peratore de' Romani Vespasiano, che spedì in Italia 
Muziano con poderoso esercito, acciò, unito a quello 
comandato da Antonio, avesse a superare Tar- 
mata di Vitellio, che da Roma si era trasferita 
a Cremona sotto il comando de' suoi Capitani Ce- 
ciunio, Comin io- e Valente: quei stessi, soggiunge, 
che vinsero Ottone dopo due battaglie in Bebriaco. » 

Giusto Lipsio nei Commentarj agli Annali 
di Tacito » Bedriacum Vicus parvus, sed duabus 
romanis cladibus insignis: Vulgo Bebriacum ap- 
pellant, atque ita Juvenalis. » 

li P. Antonio Calepino nel suo dizionario edi- 
' zione manuziana del 1575. » Bebriacum Vicus 
inter Cremonam et Veronam, nunc horfìe Labinam 
vocant. » 
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Da Platina lo scrittore patrio dei Pontefici 
meglio che denbta la situazione di Bebriaco coll'aver 
detto » che Bebrignano fu cosi detto per essere 
vicino a Bebriaco » come si vedrà nell' indica- 
zione dello stradale preesistente. 

Altri poi opinarono che B:briaco fosse in 
Canneto Mantovano, altri in S. Giovanni in Croce 
ed altri nel luogo pur cremonese detto Binanova, 
ma senza fondate prove. 

Nondimeno si hanno prove in dubbie di rite- 
nere nello stesso Calvatone fondato il Vico Be- 
briaco e precisamente nel Quartier Campestre 
detto di S. Andrea. 

Ed in vero coli' indicazione dei latini scrit- 
tori che si trovasse allora fra Cremona e Mantova, 
col ricordare la posizione dei militari romani 
stradali e specialmente dello stradale Bebriacense 
derivante appunto dal Bebriaco villaggio, o con- 
trada, ma importante fortezza, e colla scorta dei 
recenti ritrovati, relativi a quei remoti tempi, 
giungeremo a riconoscere che il punto intermedio 
trovasi nel detto Quartiere S. Andrea , e che ivi 
era fondato Bebriaco. 

Sino ai tempi di Polibio, e di Plinio eransi 
in Italia dai Bomani aperte ampie vie militari 
che da Cremona dirigevano alle Città di Brescia, 
Mantova, terona e Parma, sotto le denomina- 
zioni Brixiensit, Posthuma o Platina, e Bebria- 
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censis: ed appunto nel concreto nostro caso que- 
st' ultima dirigeva non solo da Cremona a Ve- 
rona, ma ben anco a Bressello. È tale strada per- 
tanto quella stessa or abbandonata e che più 
oltre a Piadena si riconosce colla denominazione 
di Levala, colla quale partendosi da Cremona e 
passando rettilineamente sempre per li paesi di 
S. Sigismondo, Pieve S. Giacomo ed altri prose- 
guendo lungo il dugale Delmoha sino al ponte 
detto or della Torazza, alla distanza d' un mi- 
glio da Piadena, e di là passando pur rettilinea- 
mente per la via abbandonata, or campestre, di- 
rigente a S. Lorenzo Guazzone e Tornata per di- 
versione, ma immediatamente per Calvatone, ove 
divergendo alquanto verso la via or postale di- 
rigente a Mantova per un tratto d' un miglio cir- 
ca ed a sinistra piegando entrasi nella via cam- 
pestre, con cui si giunge al Quartier S. Andrea, 
il quale distando da Cremona 27 in 28 miglia 
comuni presenta appunto il punto intermedio da 
Cremona per dirigersi a Verona, alla quale poi 
si giunge prosseguendo il tratto di Strada Cam- 
pestre di Calvatone, denominato Levata che si pre- 
senta oltremodo ampia, sino col fiume Oglio, tra- 
gittato il quale si percorrono altri tronchi di 
strada pur detta Levata dei Comuni di Mozzacane, 
Volta, Guidizzolo, Valeggio, Villafranca, e così pel 
tratto di 29 in 30 comuni, trovandosi tuttavia 



— 134 — 



praticabile detto stradale per giungere a Verona 
stessa, lasciando Mantova. 

Dal Ponte poi di S. Andrea in Calvalonc di- 
vergendo alquanto dalla via postale sulla direzione 
a Bozzolo per un tratto di due miglia circa, po- 
nendosi in una via a destra or campestre detta 
del GiTono rettilineamente si giunge a Rivarolo 
Fuori e di là pur per via retta si perviene a 
Sabbioncta, indi a Viadana, ove passato il fiume 
Po, si giunge a Bresscllo. 

In quest' anno 1847 dal Sig. Azzi fabbrica- 
tore di Pietre in Calvatone in un suo campo al 
limine dell' indicata strada levata di Mantova, fa- 
cendo eseguire degli impianti rinvenne un pezzo 
di marmo nella forma di una colonna all'estre- 
mità, ed alla sommità alquanto larga e levigata 
su cui sonvi incis;) le seguenti lettere majuscole 
od iniziali 

C. VA. A. R. 
C. F. 

Trovato così il punto intermedio, e con ciò- 
riconosciuta la posizione antica di Bebriaco, da- 
remo ora ulteriori prove colle scoperte recente- 
mente fatte nello stesso quartiere, e da storiche 
circostanze accompagnate. 

Codesto quartiere pertanto trovasi racchiuso 
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da un lato dallo stradale postale, e dall' altro 
dal Dugale Delmona. In mezzo scorgesi un* ele- 
vata linea di terreno, che presenta la forma d' un 
piccolo colle, e quivi senza dubbio furono sepolti 
in grandissimo numero li soldati che militarono 
sotto li vessilli di Ottone e di Vitellio nelle datevi 
battaglie, e di cui fa ricordo Plutarco ad indi- 
cazione d' un Soldato Veterano, che ritrovò in 
Bebriaco, il quale accertò il medesimo che si do- 
vettero in massa coprire quei cadaveri colla terra 
che in quantità smossa trovavasi per 1' atterra- 
mento del Forte anzicchè occcuparsi in escavare 
molte cave o fosse senza tema di pestilenza, ri- 
chiedendosi molto tempo in ciò fare. 

Posteriormente estintasi V Idolatria, e su- 
bentrata la professione della Cattolica Cristiana 
Religione, vi si mantenne una popolazione colla 
fondazione d' una Chiesa Parrocchiale per 1* eser- 
cizio del culto relativo sotto il titolo di S. An- 
drea, che, come si disse eretta per opera di Ar- 
rigo Antonio, dopo la distruzione di Vegra fatta 
da Attila, e senza, dubbio anco di Bebriaco, il cui 
Beneficio Parrocchiale ed or semplice tuttavia 
vien conferito agli ecclesiastici sotto lo stesso titolo. 

Quivi si scuoprono varj pavimenti di tarso 
e di pietre tanto al pendio quanto all' eminenza, 
oggetti diversi combusti, pozzi, e cavità, e per- 
sino, oltre sulle alture, in varie profondità di strati 



del terreno stesso, tracce della preesistenza d' un 
Forte costrutto più volte, e distrutto. 

•Un rotondo poi pavimento che nella recente 
escavazione si è presentato, dà V idea dell' esistenza 
un tempo d'un Pantheon o Luogo in cui si ripo- 
nevano le ceneri dei trapassati, e tanto più che 
all'intorno di detto pavimento, levate lunghe 
pietre, presentavansi delle cave od aperture. 

Dippiù il sig. Aloisi Giuseppe del fu Co- 
stanzo, nativo e domiciliato in Calvatone in va- 
rie riprese dalli proprj fondi, ivi posti, scavò 
molte olle e vasi di terra cotta vinarj e cene- 
rari monete coli' impronto degli Imperatori Gal- 
ba, Ottone, Vittellio, Antonino, Lucio Vero, ed altri 
oltre degli idoli. 

E nello slesso quartiere di S. Andrea positi- 
vamente in un fondo di sua proprietà il sig. Luigi 
Aloisi del fu Donato abitante in Piadena nell' anno 
1856; oltre degli idoletti, moneti, ed altro dai 
scavi ordinati, estrasse una statua di bronzo do- 
rato, esprimente donna di giovanile e dignitoso a- 
spetto, coperta da veste talare sottoposta ad un 
manto di pelle di drago, avente la destra alzata 
con sciolto il solo indice ( priva per altro della 
sinistra e d' un piede ) che si ergeva sur un 
pure rivenuto Globo di bronzo dorato, circa il 
quale a caratteri majuscoli scolpita trovasi la se- 
guente Epigrafe o dedica 



Diaiti, 



VICTORIAE A VC. 
ANTONINI ET VERI 
M. SATRIUS MAJOR 

Che più ! 1* agricoltore penetrando col ferro 
nel terreno non solo di quel quartiere ma ben 
anco di altri limitrofi, cstrae pure del continuo, 
monete di rame, quantità di materiale, cave se- 
polcrali con emblemi ed oggetti demortuarj. 

Sembrerà a taluni strano, che in così tarda 
epoca siensi fatte tali scoperte, e non anteceden- 
temente, ma si smentisce tale sorpresa se rivelerà 
che ai tempi andati per non ridestare 1' idea del- 
l' Idolatria non senza tema di ledere in certo modo 
la propria coscienza e opinione, non osavano per- 
sino di tanto col ferro rurale penetrare nel terreno 
e svolgere la terra nel coltivare li detti fondi, 
onde non iscoprire aleun oggetto idolatro; e si 
permetteva per tale pregiudizio la distruzione dei 
più ricchi ed accreditati templi idolatri, risguar- 
dati dal mondo per miracoli, come il Tempio di 
Serapi in Alessandria, di Giove in Àpamea ed in 
altri luoghi, benché in progresso subentrando 
una ragionevole ripugnanza si ritennero alcuni 
altri tempj idolatri pel culto Cristiano Cattolico 
purificati pria colle cerimonie della Chiesa. 

Tutto ciò sottoposto in prova di Bebriaco, 
fondato in allora in Calvatone e positivamente 
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nel Quartiere di S. Andrea, lasciò allo storico in- 
dagatore la cura di rilevare, se Satrio che dedicò 
la descritta Statua ai correggenti Antonino e L. 
Vero fosse stato in allora Comandante di quel 
forte, se Generale d' armata che ivi avesse con 
vittoria combattuto, od in altro limitrofo luogo, 
o se Signore del luogo, ove avvenne la vittoria; 
soltanto constando allo scrivente l' esistenza in 
allora di Satrio secondo cliente di Sejano famoso 
Giureconsulto; ed eccitò i proprietari dei fondi 
esistenti in quel Quartiere a coraggiosamente spin- 
gere più oltre le indagini o di cedere il diritto 
di ciò fare agli amatori della storia e di oggetti 
d'antichità verso discreto contributo. 



CAPITOLO TERZO 

Serie dei Dominanti di Calvatone e successiva 
Statistica del medesimo, non che dell' antico diritto 

del Fiume Oglio 

Dovrebbe la serie dei Dominanti di Calva- 
tone incominciare dall' epoca in cui eranvi fondati 
la Città di Vegra, ed il Vico Bebriaco , ma non 
essendosi gli scrittori antichi fatto carico di dare 
di essi speciale dettaglio, così siamo indotti a 
limitarci nella seguente: 
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1. Vrante Signore di Vegra, idolatra. 

2. Arrigo Antonio, Cristiano, che viveva nel- 
l'epoca in cui Attila distrusse la Città di Vegra, 
e li cui abitanti ripararono in un luogo poco di- 
scosto detto Rtvara (denominazione conservata 
d' una contrada di Calvatone), e nel Quartie- 
re allor Parrocchia di S. Andrea per la distru- 
zione in quella stessa epoca di Bebriaco per opera 
di Attila. 

5. Gli Esarca di Ravenna. 

4. Repubblica di Brescia, che fu poi aggre- 
gata alla 

5. Repubblica Veneta, 

6. Li Signori di Cremona, indi la detta 

7. Repubblica Veneta, che ne investi 

8. Li Duchi Gonzaga di Mantova nel 4 414. 

9. Indi Carlo VI. Imperatore che investi dei 
diritti feudali di Calvatone stesso 

40. Il Marchese D. Nicolò Rota di Cremona, e 

11. Picenardi indi Marchese Sforza nel 1714 
nipote dal lato materno ed Erede. 

12. Repubblica Francese che abolì le investi- 
ture feudali ed i principati. 

13. Repubblica Cisalpina, e poi Italiana. 

14. I. R. Casa d' Austria. 

15. Napoleone Imperatore de' Francesi e Re 
d' Italia. 
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46. Francesco Primo d' Austria Imperatore 
e Re del Regno Lombardo-Veneto e finalmente 

47. Ferdinando Primo di lui figlio pure Im- 
peratore e Re felicemente regnante. 

Discendendo a trattare del fiume Oglio, che 
esce dal Lago d' Iseo ed entra nel Fiume Po,. da 
Ottone Imperatore nel 970 fu investita del Domi- 
nio di questo Fiume la Città di Brescia , e ne 
ottenne la ratifica dagli Imperatori Corrado nel 
4057, da Enrico IV in un con quella del Fiume 
Mella e dai successori Regnanti negli anni 4492 
e 4544. Furono poi investiti li Gonzaga Duchi di 
Mantova, limitatamente però ai paesi, che vi costeg- 
giano e che furono a loro ceduti, Calvalone cioè, 
S. Paolo ripa d' Oglio, Canneto, Isola Dovarese, 
Ostiano e Monticelli ripa d' Oglio, riportandone 
la ratifica dal Doge Veneto Foscari nel 4454 al- 
lorché Brescia stessa fu aggregata a quella Re- 
pubblica. Ebbero li Gonzaga ad opporsi a Sigi- 
smondo Imperatore per V arbitraria concessione 
data alle Monache di Santa Giulia di Brescia, che 
possedevano in Calvatone, del gratuito e libero 
transito del fiume Oglio; e quando gli Spagnuoli 
invasero la Lombardia, li Gonzaga Duchi di Man- 
tova spedirono a Monticelli ripa d' Oglio alquanta 
cavalleria per impedir loro nel 4694 il passaggio 
del Fiume ordinando persino il distacco dei Mu- 
lini, del Porto e d' ogni barca, e così in tutta la 
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linea del fiume. Li Gonzaga inoltre investirono al- 
cune famiglie benemerite, come le Tenca in Isola Do- 
Varese, le Piovani in Galvatone ed altre, ad en- 
fiteusi perpetua di alcuni ritagli dell' Oglio morto. 

In Calvatone pure era vi un Porto, indi si 
limitò il diritto d' una Barca pel tragitto di una 
sola persona con carretto e cavallo, essendosi accor- 
dato il Porto al Comune di Mosio. 

Calvatone al presente conta 1800 anime cir- 
ca, contenute in alquante Contrade unite e rego- 
larmente disposte e racchiudeva molte civili e 
nobili famiglie fra le quali le Picenardi, Cavalcabò, 
Gorni, Ripari, Bonfatti, Dei Luigi or Aloisi, Fa- 
sani, Parri ed altre. È da marcarsi ancora l'e- 
sistenza da rimota epoca delle romane famiglie 
Siila, ed Innivisi che ora esercitano 1' agricoltura. 
Ha un Territorio assai fertile e la vasta sua Re* 
gona produce uve talmente fine ed ottime se non 
da superare almeno da eguagliare quelle dei ri- 
nomati Territorj, di Tornata e Romprezaguo li- 
mitrofi. 

Vi ha una deputazione all' Estimo con Ufficio 
proprio e Consiglio Comunale, ed una Delegazione 
ordinaria, ed altra straordinaria delle Re-one, re- 
golatrici il Comprensorio degli Argini e Dugali 
di quel Territorio. Vi ha un posto di Reale Gen- 
darmeria, ed un Deputato Politico nella persona 
d' uno dei deputati all' Estimo, 



- 442 — 



Le arginature quivi sono sotto 1' immediata 
sorveglianza e direzione dell' I. R. Governo, a 
carico del cui R. Erario vengono ben riparate 
da ogni alluvione e straripamento del fiume Oglio 
e sottoposti scoli o Dugali, alle volte assai fu- 
nesti anco al limitrofo Territorio Mantovano. 

CAPITOLO QUARTO ED ULTIMO 

Della Chiesa Parrocchiale e della 
serie dei Parrochi. 



Ilei tempi andati vi erano molte Chiese, at- 
tesa la molta popolazione di Calvatone in diversi 
punti estesa nel vasto di lui Territorio, delle quali 
per altro si limita a farne ricordo per le ripor- 
tate cognizioni se non delle seguenti: 

4. La Chiesa Parrocchiale sotto il titolo di 
S. Giulia, di giuspadronato un tempo delle Mo- 
nache di S. Giulia del Convento in Brescia, la 
quale era fondata sulF area dell' Orlo concentrato 
nell' attuale Casa del Parroco: e per la di lei sop- 
pressione da tempo il di lei titolare è riunito 
agli altri dell' attuale Chiesa Parrocchiale. 

2. Quella sotto il Titolo di S. Andrea eretta 
un tempo ove esiste il Quartier Campestre dello 
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•tesso nome, ed il cui Beneficio ecclesiastico co- 
stituente un tempo il di lei Patrimonio per la 
già avvenuta soppressione si conferisce come sem- 
plice agli Ecclesiastici. 

Aumentò la dotazione il fu nobile Giacinto 
Gorni a favore di codesta Chiesa colla cessione 
di canoni imposti sopra li suoi fondi in quel 
quartiere nel tempo della vendita ad altri in 
enfiteusi. 

3. L' altra infine sotto il titolo di S. Maria 
in Picilesco, la quale in origine non era che un 
semplice Oratorio posto in prossimità del fiume 
Oglio, e per la miracolosa apparizione ad un 
vecchio pescatore in ripa del detto Fiume in cor- 
raggiandolo coli' espressione semispagnola » pigia 
V esca ancora e riuscirai non senza frutto; il che 
riuscì a pescare un enorme pesce, e perciò fu 
con tale espressione conferito alla nuova chiesa 
il Titolare di S. Maria pigialesca ed in seguito 
in Picelesco, la quale in progresso coli' erigervi 
uu Convento fu officiata dai Padri di S. Francesca 
d' Assisi minori osservanti, e che colla loro a- 
bolizione fu venduta e distrutta. 

Eranvi pure due Oratorj pubblici, ano de- 
dicato a S. Biagio, e l'altro a S. Bernardino, il 
primo de' quali fu distrutto, e l'ultimo coli' ag- 
giunzione di due laterali navate costituisce ora 
la unica Parrocchiale Chiesa coli' aggregazione dei 



Titolari de' SS. Bernardino, Biagio e Giulia, ma 
che ormai si è resa incapace a contenere la ol- 
tremodo aumentata popolazione, e reclama perciò 
]a riforma o ricostruzione di una nuova e prò- 
porzionata in luogo ancora il più centrico. E do- 
tata d' un Patrimonio Parrocchiale costituito da 
una Casa civile e rustica e da pertiche 502. 
cremonesi discretamente fertili, come particolar- 
mente la di lei Fabbriceria amministra un pa- 
trimonio discreto per supplire colla di lui annua 
rendita comodamente alle spese tutte della Chiesa 
stessa. 

La serie dei Parrochi poi eretta dal fu Par- 
roco sig. D. Gian Francesco Marcheselli Preposto 
in Calvatone ( che per Legato 28 Ottobre dell' an- 
no 1856 dispose d' un Capitale di milanesi lire 
40000 in sussidio delle spese occorribili alla fon- 
dazione od allargamento della Chiesa Parrocchiale 
e frattanto il frutto corrispondente erogabile in a- 
dempimento d' alcune pie cause, nell' atto relativo 
indicate ) è la seguente: 

1. Oldogno D. Ercole nell' anuo 1540. 

2. Monsignor Magneri Ippolito nel 1550. 

3. Negri D. Angelo nel 1568. 

4. Rampi D. Gabriele nel 1575. 

5. Oldovino D. Ercole sino al 1627. 

6. Magni D. Magno nel 1629. 

7. Costa D. Domenico dal 1630 al 1644. 
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8. Nicchezzola D. Lelio dal 4645 al 4647. 

9. Grappi D. Gian-Giacomo dal 4647 al 4665, 
40. Lazzari D. Carlo Protonotario Apostolico 

sino al 4683. * 

44. Mola D. Giuseppe Preposto e Vicario Fo- 
raneo sino al (714. 

42. Franchi D. Giuseppe Preposto e Vicario 
Foraneo sino al 4764. 

43. Ferraroni 0. Giuseppe Preposto e Vicario 
Foraneo sino al 4798. 

44. Nobile Triulzi dei Conti della Torre D. 
Giulio ex Barnabita col titolo di Arciprete e Vi- 
cario Foraneo dal 4799 al 4844. Indi Preposto 
di S. Pietro in Cremona, Canonico Tesoriere della 
Cattedrale e Vicario Generale del Vescovo. 

45. Frassi D. Gaetano, Parroco prima in Casa 
Nova d' Offredi, dall' anno 4845 al 4824. 

46. Marcheselli D. Gian-Francesco del fu A- 
lessandro, prima Parroco in S. Daniele nativo di 
Cicognara, dal giorno 4 Agosto 4824 sino al 47 
Settembre 4845. 

47. D. Carlo Tessaroli di Cremona prima ivi 
Rettore del Ven. Seminario Ginnasiale Vescovile, 
dal giorno 8 di Dicembre 4846. 

Sul pavimento di codesta Parrocchiale Chiesa 
esistevano deposili coperti da lapidi con epi- 
tafi alcuni de' quali sono i seguenti: 
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S. 

D. JÀGOBI DE 
LIONCMS 
MDLXXffl. 



JACOBI ET KAROLI. 
DE LEONINIS EORUMQ. 
HAERED. MDLXXXV. 



S. 

F. DE ZAMPIS 
MDLX. 



S. 

F. DE JUNIVISI 
MDCI. 
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D. 0. M. 
D. D. 

FRANCISCI ET FRUM. 
DE GORNIS EORUMQ. 

POSTER. 

MDLX1I. 



S. 

FRANC. ANGINONI 
GIO. BATT. ANGINONI 
FRAN. ANGINONI 
MDCCL. 
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